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SCIPIONE

IN CARTAGINE
DRAMM A
PER LE NOZZE

Del Nobile Uomo Signor Marchefe

PAOLO SPADA

Colla Nobil Donna Signora Conteffa

CATTARINA BIANCHINI.

IN BOLOGNA MDCCLXXXIII.
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Nella Stamperia di S. Tommafo d’Aquino
Con approvazione,
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ALL’ ECCELSO, E NOBILE UOMO

Il Signor Marchefe Senatore

MUZ' IO 8§ PADA
BONACCORSI.

GIOVANNI COLOMES,

\

A: i Gia qualch® anno y Veneratiffimo

bzgnor Marchefe , cb> ebbi I onore di confe
crare sl primo frutto de’ miei Tragici [udori
all’ impareggiabile merito della Gran Don
a; la quale, Spofa al flanco woffro, ha
colmi di felicita gl invidiabili giorni della.,
vostra wita, e refi vieppin rifpestabili i pre-
A2 loi




gi del gentil: feffo. 1l primo sforzo  del mio

debole ingegno nel Drammatico Muficale ar-
ringo lo prefeiito a Voi. I woftro delicato gu-

o, o fia lu nobile paffione 4 che wi rende
fervido amatore della puuw incantatrice tra le
bell' arti, wi coftituifce ottimo gindice in que-
fto gemere  di componimenti 5 e il cenno pii
leggero del woftro aggradimento fara per me
la pin lufinghevole prova di non aver riufci-
to infelicemente nell’ intraprefo lawvoro . Io
non potrei offrirvelo in circoftanze pin favo-
rewvoli ; nelle quali un nuove ordine di fau-
Siffimi eventi s* apre dinanzi agli occhi vo-
fEriy nello firingere che fa Imene il foaviffi-
mo nodo o che unifce il pint diletto germe del
woftro paterno amore alla piuleggiadra e pin
gentile tra le nobilifime Spofe, che fanno I
ornamento della Patria woffra . Degnatev?
aggradire con quella wvofira cortefiffima uma-
nitd y si propria di quel carattere che invi-
diano in Voi quanti amano la vera felicita,
degnatevi y io dico, aggradire in quefto Com-
ponimento il pin fincero atteSiato della mia.
cordiale riconofcenza ,y ¢ della flima offequio-
Silfima y con cui eterna conferverd la memoria
del pi. graziofo e pin nobile Mecenate . Vi
me



mi awete procurato I ozio tranquillo in cui
vivo ; e fotto I ombra della protezione wo-
Stray accarezzato dalle Mufe, poffo anch’io
afpirare al wanto di [eguitare , benché mol-
to da lungi, le tracce del fempre inarriva-
bile Cantor dell’ 1ftro; e di ffudiarmi a non
effere U ultimo de’ fuoi deboli imitatori,
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SCIPFIONE
IN CARTAGINE,

DRAMMA PER MUSICA.
APPRPVGREN M WP D |

Accennato in un Dialogo fra Mafini(a, e Scipione
nellz Sofonisba emendata daz Voltairve.

A e

J Seipion .

E ne veux point ici vous parler de moi-méme;

Mais jeune comme vous , & dans un rang fupréme,

Vous favez fi mon coeur a jamais fuccombé

A ce piége fatal od vous étes tombé.

Soyez digne de vous ;. vous pouvez encor I’ étre.
Majfinifie .

1l eft vrai qu’ety Efpagne oi vousrégnez en mattre,

Le foin de contenir un peuple effarouché¢ ,

La gloire, la vertu, Seigneur, vous ont touché.

Vous:.n' enlevites point une femme éplorée ,

De I’ amant qu’ elle aimait joftement adorée .

Un exemple éclatant vous avez lui donné:

L’ Efpagnel vous bénit .,

TRA-




TRADUZIONE.

S Scipione .
Uperbo di me fteflo
Favellar non degg’ io. Pur si I’ Iberia,
Che in giovinetta etade, e del deftino
Arbitro dei Monarchi ,
Mai di Scipione il core
Debole non fu prefo
A quel laccio fatal , che amor vi ha tefo .
Siate degno di Voi. All’ ardua imprefa
Virtd v' offre la mano.
Mayfinifa «
6, che allor che Sovrano
Leggi detafte al non ben domo Ibero ,
D’ un ribellante impero
Le difficili cure ,
Di virtude e di gloria
Le vaghezze € I’ amore,
Tacendo ogni altro affetto,
Sole arbitre regnar nel voftro petto .
La giovinetta Ibera,
Cui le catene e il pianto
Rendean anco pidt bella ; d* un fol guarde
Nou vide offefa la pudica fiamma
Che ténera € tremante
Serbava folo al riamato amante .
1’ 1fpano che fremeva,
Qual d’ un tiranno ai minacciati ¢eppi 4
: Bene-




Benedi la fua forte,

Amd le {ue catene ;

E I’ origine voftra

Stupido contemplando

D’ un s) nobile efempio ai chiari lumi,
Augufta prole vi fimd dei Numi.

Tito Livio racéonta diftefamente quefto fat-
to ; io non voglio ommettere alcune poche righe
della parrazione fattda da Lui, perché fono mol-
to efpreflive : Fir menatagli davanti prigione , dice
lo Storico , #na fanciulla Vergine , di tantorara bel-
lezza , che 12 onde ellx paffava; tirava a [e per
maraviglia gli occhi di tutti i circoflanti . Scipione
I ebbe preffo di fe; e la conferve al futurd Spofo
con 1a medefima oneftd ¢ costumatexz.a ; con cui '
avrebbero confervata i propry di Lei genitori . Per
questo fatto fi riempie U Iberia delle lodi della vir-
tir di Scipione; e dicevano tutti efferée wenuto wn.
Giované fimilé agli Dei ; il quale vinceva ogni co=
fa tanto con I' armi quanto con la fua benignita ,
e benefici . Aurelio Vistore aggiunge ; che Scipione
nen wolle neppur wedere la wvaghifima gievinetra o

e




INTERLOCUTORF;
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SCIPIONE. Generale e Proconfole Romano. .
ARMINIA. Giovane Spagnuola amante di Lucio.
LUCIO. Giovine Spagnuolo amante d’ Arminia .
LELIO Romano. Compagno di Scipione.
INDIBILE Spagunuolo. R& de’ Celtiberi.

FLAVIA Spagnuola. Madre d’ Arminia.

Coro di Soldati Romani, :

Coro d’ ucmini e donne Spagnuole.

La Scena & in Cartagine di Spagna.
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Campo di battaglia preflo le mura di Cartagine,
Tende dei Romani. Armi ed altre fpoglie dei
nimici fuperati . Veduta dall® una parte del por-
to con -1’ armata navale di Scipione ; dall’ al-
tra della rocca conquiftata ;ove fi vedono pian«
tati gli ftendardi dei vincitori.

Core di Soldati Romani ; indi Scipione s

< €CORO«
LIeve fpiega all’ aura i vanni ;
Fendi, o Fama, i venti e I’ onde ;
E del Tebro all’ ampie {ponde
Scipio annunzia vincitor .
Spunta appena il primo fiore
Sulla guancia al buon guerrierd ,
E gia domo egli ha I’ Ibero,
Cinto ha il crin d’ eterno allor.
Tréa




12 AT .T.O
Trema trema, o Libia altera ;
Fiffa in cielo & gid tua forte ;
Gia t’ apprefta le ritorte
Dell” Iberia il domator.

Seip. Dell’ Ibera Cartago ecco fu i muri
Le vincitrici infegne . 11 Tirio adora
L’ augel di Giove. E dei Romani preda
Sono I’ 1ndiche merci,

Son le gemme eritree j

Ed il ricco metallo,

Che avido cerca il Peno ,

Serba per noi doma I’ Iberia in feno .
Se quali i Traci a depredar le fponde
Corron di Marte i figlj,

E dell’ oro la fete

Sol tormenta i Romani ,

Sa via veloci; a difpogliar fi vada
La cadente Citta : ma fe la gloria
Guida un popol di eroi,

E alle guerriere fquadre

Duce caro @ Scipione ,-

$’ abbia I’ oro, e fi fprezzi ,

Si vinca e fi perdoni;

E fotto I’ ombra fteffa d’ allor cinto
Ripofi infieme il vincitor col vinto .

S CE-
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SCENA 11

Lelio, e detto.

Lel. Gli del primiero affalto,
Scipio , cefso il furor. L’ Ibero al fuolo
Gettate ha I’ armi; e il fanguinofo Marte,
Secondando i tuoi cenni ,
Terfe il brando omicida . Entro le mura
Tace il guerrier metallo
Annunziator di firagi ; ed il Romano ,
Sciolto il freno alla gioja ,
1 trionfali accenti
Udir fa folo alle fmarrite genti.
Scip. Alla Cittade , o Lelio,
Volgi di nuovo il piede.
Lel. E che fofpetti?
Lieto gia il vincitor lo fdegno ha {pento.
Scip. E lieto troppo il vincitor pavento.
Lel. E che temi, Signor? In mezzo ai canti
Cinge il fuo fianco il ferro. Ei veglia ognora ,
N¢ forprefo fard,
Scip. To c1d non temo .
Ma perigliofi al pare
Son la gioja e il furore in un Soldato.
Egli di ferro armato
Avido & fol di fangue ;
Ma quando Marte langue

Svegliafi d° oro infaziabil fete s
E in-
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E intrecciato di lauro e mirto il crine
Torbido Amor la face
Nell’ ozio fcuote, e furibondo in pace.
Vanne , Lelio, t’ affretta. Incontro ai vinti
Tutto lecito crede
La turba vincitrice 3
Ma il naufrago infelice
Troppo ha in pregio quel poco, che alle fponde
Salvo ritraffe dal ‘furor dell’ onde.
L’ Ibero & generofo . Egli finora
Solo teme 1 Romani;
Ora voglio, che gli ami.
1l dovere fi efige ,
L’ amor non fi comanda: e ad un nafcente ,
E foggiogato regno
Son giuftizia ed amor bafe e foftegno.
Parte Lelios
Cingan mefli orrore e morte '
Del Tiranno il torvo afpetto,
Che timor nudre , e fofpetto
Di quei pur, ‘ch’ ei fi tremar.
Segue ognor tranquillo il gregge
Del Paftor fe tracce amiche ,
Che la verga, otd’ ei lo regge |
Scucte fol , per farfi amar.

S CE-
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S CENA LI,

Flavia con [eguito di Donne Ibere ,
e Scipione .

Flavw. DEh! giuftizia , Signor .

Scip. Addietro i paffi
Volgete , 0 Donne . E con qual dritto avete
Intrepido alle tende il pie¢ inoltrato ?

Flaw. Col diritto che ha fempre un difperato .

Scip. Ma fenza un cenno al Principe dinanzi
E’ delitto appreffar:

Flav. Maggior delitto
E’ far degli infelici , e ripofarfi
Mentre gemono opprefii .

Seip. Ma tu, Donna, chi fei?

Flav. Nacqui Regina
Per mia fomma {ventura.

Scip. E percht mai?

Flav. Perché a2 me penfa Roma ;

Perche I’ onor pil della vita amai ;
Perche a ferbarlo omai
Ho bifogno di te .

Scip. Son forfe ingiufto? f
Non conofci Scipion ?

Flav. Tu fei felice.

Scip. E percid dunque ?

Flav. 11 fortunmato {degna
De’ miferi I’ afpetto .

Seip.




16 ATTO

M 4

Scip. Dell’ affanno,
E del dolore altrui,.,.
Flav. Ride chi non lo prova; ed @ un delitto
De’ felici la gioja
Turbar col pianto, e rammentar 1’ afflitto.
Seip. Sei dolente a ragion. Pure a’ guerrieri
Provida legge impofi ; e vo’ che nulla
Ai voftri agi non manchi. Ma in s} grande
Improvvifo tumulto
Colpevole non fon , fe meno attenti....
Ma tu fremi ? e dal ciglio
Cader ti veggo involantario il pianto ?
Flaw. Mifera! mai cotanto
Della fortuna avver{a
Non fu grave I’ oltraggio.
Allorche fplende un raggio
Di tua bontd fu noi,
Sol rifplende fereno ,

Percht vediam noftre fventure appieno ?
Seip. Qual favellar 2 il tuo ? Se non t* afcolto ,
Sono ingiufto con te. Se agli agi penfo,

E ai comodi, t’ offendo.

Deh! pin aperto ti fpiega ; io non t’ intendo .
¥lav. Sono fchiava, Signor; ma fui Regina.,

E quando perdo un tromo,

Quando fugge mia gloria,

E fra la turba abbietta

Son confufa e negletta ,

Credi , che alma si vile alberghi in feno ,

Che

'
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Che degli agi-importuni indegno oggetto
Occupi fol d’ una Regina il petto?
Siam prigioniere , & ver ; ma un alma fchiava
Non abbiamo nei ceppi. Se i diritti
Del vincitor Romano
Non rifpettan 1’ onor ; lo ftuolo imbelle
'Che vedi a’ piedi tuoi ,
Morte impavido attende ,
E pronto il collo al crudo ferro ftende.
Di morte pavido

Guarda I’ afpetto

Chi fangue ignobile

Chiude nel petto ,

Cui nomi ignoti

Son gloria, e onor.

Fermo , ed audace

11 Leon Libico

Regnando more ;

Ne vil mai fentefi

Fra vita, e onore

Contrafto in cor.

B B P e e G GG oG
SCENA. IV,
Lelio, e detti.

Lel. DEh! perdona, Signor, fe a te dinanzi
Senza un tao cenno il pig rivolgo,
B Seip,




18 ATTO

Scip. E quale
Nuova cagion ti riconduce?
Lel. L’ opra

E pin bella e pin, degna
Della mano dei Numi i vincitori
A te recano in dono.
Scip. A me ?
Lel. Nel primo fiore
E’ di fua verde etade s
E in quanti fcorfi ho lidi
Altra di Lei pin bella io mai non vidi.
Scip. Eterni Dei! che afcolto ?
E quefto & il dono, o Lelio,
Tanto degno di me? ed io ftimato
Son tal da’ miei guerrieri? Il mio contegno
Quefto oltraggio non merta. E quando mai
Men pudico il mio fguardo

Loro additd la wia
Di piacermi cosi? Venni fors’ io,
Vil guerrierc d’ amore , a coglier mirti,
Ove I’ allor frondeggia? o rio tiranne
De’ pin liberi affetti,
Col maggior dei delitti
D’ onefta venni a calpeftare 1 dritti ?
Tofto , Lelio, coftei
Rendafi al fuo foggiorno.

Lel. Delle mura
Tra le rovine afcofa
L’ incontraro i Romani.

Flaw.

A M4 n e A M T
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PRIMO 0

Flav. (Oh cielo! ) & p.

Scip. ; E quale
A celarfi la moffe
Alta cagion ?

Lel. M’ ¢ la cagione ignota,

Scip- Ma fuo grado qual &2

Lel. Fu dagli Iberi
Data in oftaggio ai Duci Tixj.

Scip. ; E come
La mifera s’ appella? :
Lel. Arminia ha nome.
Flav, Deh! pietade, Signor. Una infelice

Eccoti 2’ piedi tuoi.

Scip. Donna; che fai?

Flav. Se non merto perdon....

Scip. Parla. Che fia?
Flay. Arminia....

Scip. Ebbene ?

Flaw. Arminia & figlia mia.

Scip. B’ figlia tua ; e mel taci?

Flav. Deh! perdona, Signor. Grave & I’ oltraggio,
Ch’ io feci a toa virtd . Pur di tua etade,
Finch? non ti conobbi ,

To ne temei gli ardor. Non che la vifta

Dei feroci guerrier , lo fguardo tuo

M’ era fofpetto ancor. Fra fterpi e fafli

Coatro il poter d’ amore

Far volli fcudo al {uo regale onore.

So, che peccai, Signor. Se il mio materno
B 2 Trop-




20 ATTO

Troppo timido amor ; fe il fallo mio
Non merita perdono, a piedi tuoi. ...
Seip. Sorgi, Donna real, di miglior forte
Degniffima e d’ impero .
No, non temer, che il v
Con temerario orgoglio :
Oltraggi una virtd, che onora il foglio.
Vanne, Lelio; e nel Campo
Palefa i cenni miei. Sappian le fquadre,
Che la giovane lbera
E’ germana a Scipion, che quefta @ Madre.
Flav. Numi! ed & ver? tant’ oltre
Giungera mia fperanza? Deh! permetti,
Che un rifpettofo bacio
Imprima in quella man...
Con pill grandezza
Tu foftenefti, o Donna, J
Le tue {ciagure . Mofira :
Di meritar gli onori, che al tuo grado
o rendo, e a’ tuoi coftumi .
Flaw. Deh! cotanta virtd premiate, o Numi.

incitore altero

Sﬂ';Pv

Son prigioniera j
Ma I’ aura, o Dio!
Piu lufinghiera
Mai non vid’ io,
Pid faufto il cielo, pid lieto il-di.

Io i
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Io nella calma
Tremava ognora;

Or lieta all’ alma i
Spunta 1" aurora, ;1
Vicino ¢ il giorno , notte fpari. parce. i

eow»a»wu:a»bo@«@ctc@c: GG 1
SCENA V. b
Detti, dopo partita Flavia.

Sn'p.VAnne , Lelio. 1l foggiorno
Ove alberga colei , rifpetti ognuno,
Come il facrato afilo f
Del pid pudico onor. Chi lo profani
Reo di morte fard. Sappia‘l’ Iberia,
Che di Marte la prole ,

Della beltade 4amante ,
Ne rifpetta i diritti ; e {ol dell’ armi
Ufa per onorarla.
Annibale ai Romani fia nell’ alpi i
Di ftimolo alla gloria. In quefte fponde |
Non emuliamo incauti 1&:
Le Campane delizie. Quel feroce
Indomito guerrier , che al Campidoglio
Lo fpavento recd , fra giglj e rofe
Ora languifce addormentato, e folo
Sente lo fpron d’ amore.
Senfibile il mio core,

B3 Se-
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Seguendo il calle infido, potria in vece
D’ incontrar la vittoria,
Lo fplendore ofcurar della fua gloria.
Allorche il Betico deftriero il fuono
Del lufinghevole metallo invita ,
Non il fulmineo nimico tuono ,
Non foffa. od argine gli arrefta il piz.
Ei sbuffa impavido ; va come ftrale
Di Marte al lucido fulgor {coccato ;
Gli armenti feordafi, fcorda il rivale;
Sud 'vaga amabile pid a lui non &.

BHPPPEPDEDGGGEGEES
SCE N A VT

Atrio del Tempio d” Ercole nel campo fteflo de’
vincitori, ov’ era ftata detenuta Arminia, e
dove Flavia I’ incontra fra le guardie.

Flavia , ed Arminia.

Armin. AH! cara Madre !
Flav. Ah! figlia!

Armin. Io pure al feno

Stringerti poffo ancor?
Flaw. $1; nelle braccia

La mia diletta Arminia
Libera accolgo al fin. Difciolti i ferri

Non pill fchiava tu fei. _
Armin,




e

PR ITM;O 23
m

Armin. Non fon? ma queil:
Che circondanci armati?

Flav. : Della tua

Oneftd fon cuftodi ?

Armin. v Adunque falfa
Non precorfe la fama
Del Confole Romano ?

Flay. Un Nume egli & fotto il fembiante umano.

Armin. Dunque fperar pofs’ io?

Flav. ' Tutto da Roma;
Tutto dal fuo Scipion . Ah ! quanto , o Figlia!
Egli @ umano, e pietofo!
Quanto & mai generofo! E poi di Lucio
Egli & amico, tu il fai. Lucio di Roma,
Benche Ibero egli fia,
Gli ftendardi fegui. Egli & tua flamma.
Egli brama tua mano; e in facro nodo...
Ecco Lui. fteflo.

DP DD DD D EDIG GGG
S CENA VT

. Lucio s e dette.

Armin. ° OH ! caro!

Luc. I paffi miei
Siegui, fiegui, mio bene.
Armin. Dove? come? perche?
Luc. Fuggir conviene.
B4 Armin.
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Armin, Da chi? Non fai? ...
Luc, Tutto mi 2 noto; andiamo.,
T’ efponi all’ infolente
. Licenza militar. Sicura altrove....
Armin. Nulla, il veggo, tu fai. Son della noftra
Sicurezza cuftodi
Quelle fchiere , che temi .
Luc. Son Romane.
Armin. Sono gli amici tuoi. :
Luc. Ma fono amici , che dan leggi a poi.
Benche lungi il verno fia,
E in ovil la pecorella,
Veglia ognor la paftorella,
Teme il gel I’ agricoltor .
Lieta & I’ aura, e cheta I’ onda ,
Pur le infidie d’ auftro infido
Cauto offerva dalla fponda
1l nocchier pavido ognor.
Armin. Troppo eccedi; mio caro,
Credimi , nel timore. La prudenza,
Troppo cauta ne’ rifchi,
D’ ogni rifchio & il maggior .
Luc. Ah! no; deh! vienj.
Ogni indugio ne arrecd
Un novello periglio.
Flaw. To non intendo, o Lucio; il tuo configlio .
Armin. 1o feguirlo non poflo.
Luc. Ingrata! e non ti fidi?
Io ti perdo , fe refti.
" Armin,
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" Armin. Ah! tii m’ alcondi

Qualche arcano maggiore ,
Che il defio di falvatmi. Mille dubbj
Mi deftano nel petto
Quel tuo torbido afpetto,
- Quel tuo parlaf confufo ,
Le importine protefte
Di perigli , e d’ amore; e troppo avveziza
A legger nel tuo ciglio
Temo un rifchio maggiof del mio periglio g
Ingrata mi chiami,
Mio bere, con te}
11 labbro lo dice,
Lo niega il tuo cor.
Hai pid della vita
In pregio mia f&3
Ma fo; che anteponi
La Patria all’ amor .
Dunque parti , ¢ mi lafci?
Luc. Ah i forfe tardi
Giungere omai dovrd ¢
Armin. Ma dove?
Luc. ‘ To corro,
U’ m’ attende 1l dover . '
Armit. Mifera! ed io?..
Luc. Vienis
Armine Afpettd ..
Luc. : MNon p0504
Armin. Afcolta s
Luc: ' Addio.
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SCENAK VI1L
Luogo magnifico deftinato alle pubbliche udienze .

Scipione con le Guardie ; e Indibile.

Seip. OLh, venga , e s’ afcolti
1l nimico orator.

Indib, POfs’110 2 aiw e

Scipe T’ inoltra.

I3dib. Indibile, o Scipion, dei Celtibéri
Non ignobil Monarca , e dai Romani
Forfe temuto ancor, depofte in campo
L’ ire guerriere, al tuc cofpetto innanzi
Oggi s’ invia; e di fua mente efpreflo
Interprete fedel viene egli fteflo.

Scip. Tu Indibile? e fia ver?

1ndib. Qual maraviglia ?
In te fi defta omai? : 1
Forfe 'di tua virtd troppo f{perai?
Forfe troppo imprudente
1l {uo maggior nimico
A un infido Romano oggi confegno?

Scip. Tu mi conofci. Ecco la deftra in pegno .
Chiaro per le tue gefte, e al fangue mio
Benche fatale un giorno, da Scipione
Merti rifpetto, e onor. Roma gli imbelli
Guerrier non cura; e allorche i pari tuoi
Combatte in campo, li rifpetta eroi.

Indi- .
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Indibile , a Scipion tue brame efponi.

Indib. Tre luftri intier delle falangi Tirie

.Duce fido e feguace,

Alle tende Latine

Volto Indibile il piede,

Pace a Scipione, ed amiftd richiedeq
Non volubile ingegno,

N& d’ un poffente oppreflo

La fmarrita fortuna

Rende Indibile infido. Infame ovunque
Di difertore & il nome; e un nuovo amico
Poco alletta I’ efempio

'Di chi sleal tradi I’ affetto antico .

1 Punici ftendardi

Ne fegul per viltd; n2 per timore
Indibile abbandona . Se tiranna

L’ Africana Cartago

Mon aveffe finor dei Celtiberi

La paziente lealta ftancata;

Se la fe violata 4y
Non aveffe, e i diritti ; ognor compagni
Nell’ avverfa fortuna

Infelici ma fidi

Effa gli avrebbe al fianco: e al fato fuo
Dell’ Iberia il deftino ognor congiunto,
Avrebbe il Tirio ancor la fua Sagunte.

Se
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Se lieve e placido
Tratti I’ lbero,
Quel che ora indomito
Credi, ed altero,
In guife varie,

. Qual cera al foco,
E molle e docile
Potrai formar.

Ma fe pieghevole
A forza il vuoi,
In mille {cheggiole
Vedrailo poi,

Qual vetro fragile,
La mano fiefla

Di fangue tingere,
Che il vuol piegar.

P DD E G GGG Ceh
7 ; S'CENA "I X
Detzi , e pos Lelso.

Seip. DAI labbro tuo fincero omai tua fede,
Indibile , mifuro ;
E del Senaio a nome
Pace all’ Iberia, e fede eterna io giuro.
14dib D’ indiflolobil nodo....ma qual fento
Infolito rumor?
Scip, Ah! s1; d' armati
Ode
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Odo il rimbombo, e d’ armi . E qual nimico’
Qual tradimento & quefto?

Deh! Indibile, perdona.

Senza macchiar tua fede

Di un indegno fofpetto, attenta cura

o debbo al grado mio-

Qui, ten priego, m’ attendi . To parto ; addio.

Lel. Confole, (*) fiamo falvi. Dello fcampo ,
" (%) Adrreftandolo

E del periglio a un tempo
Lieto nunzio a te vengo . Dalla parte,
Gnde credea il nimico
Senza dife(a il muro, a tradimento
Superarlo tentd . Vigile il campo
Le {ue frodi fcoperfe. All’ improvvifo
Gli venne incontro ; ardito
L" affrontd , lo refpinfe ; le divife
_Schiere infegui, {confiffe ;
E fotto il muro fteflo,
Lungo la via, che dritto al mar conduce,
Rotta fu I’ ofte, e prigioniero il Duce.
cip. E quale ftuol nimico ;
Tanto ardl contro Roma? A moi vicine
Sol d’ Indibile amico
Sono le infegne lbere.
Lel E d’ Indibile appunto eran le {chiere .
Scip. Indibile, che afcolto? lo non ti credo
N& vile traditor, n& d’ una folta,

E mal ordita trama
Arte=
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Artefice ilmprudente’
Io ti bramo innocente ;
Lo fpero, lo farai; fciogli tua fede 5
Farla ; Scipione amico a te lo chiede .
1ndib. Solo e inerme , Scipion, alle tue tende
Guerrier venni, € Sovrano .
Séip. Ebbene ? fegui.
Indib. La mia difefa & quefta.
Scip. La tua difefa & onefta;
Ma, Indibile, non bafta. A miei guerrieri,
Al Popolo Romano
Debbo ognora ragion dell’ oprar mioe ;
E I’ Univerfo intero
La chiederd da me. Meglio, ten priego,
Difenditi, fe puoi.

PP BB DI CDIG GGG G
® €C E Nudui X.

Lucio incatenato , e dett? .

Luc. LO difend’ io:

Seip. Tu Lucio? tu ribelle ? tu ne’ ferri ?

Luc. In ferri non farei, fe un alma vile
Quefti in fen non chiudea. Io contro lu}
Ribellai le fue fquadre. E a fuo-difpetto,
Se a’ miei configli era propizio il cielo ,’
Fatto un emenda illufire

Avrei

S

-2
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Avrei del fallo fuo.

Indib. Infano! il dover tuo
* Tu tradifti, e il tuo R&.Qual nume avverfo

Luce

Scip.

T’ infpird tal configlio? Il braccio tuo
Contro di me chi armd?

La tua virtude.
E che? veder dovea
Te , per cui fol I’ Iberia
Scoffe finor di Roma
1l tirannico giogo ¥
Per cui i torrenti noftri
Scorfero tinti di Latino fangue ?
In cui, s’ anco non langue
1l prifco ardor , potria
Spiegar ful Tebro gli ftendardi Iberi?
Le Confolari feuri
Ora temer, qual fervo umil la‘verga ?
E qual fiera ne’ lacci avvinta e doma
Al folo nome paventar di Roma?
Conofcimi , Scipion. Un alma in feno
Chiudo pari alla tua.
Di perigli e di morte
Difpregiatrice altera,
Ov’ ella fpinge il piede ,
Se libertd non hd, vita non chiede .
Ingrato' e qual furore
T’ agita i fenfi? e qual dell’ odio ingiufto
£’ mai la ria forgente ? I beneficj
Di Scipione obbliafti? Del Senato

Le
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Le merce ncn rammenn?
Ti fcordafti gli cnori?
Luce \ Dei nimici
Pid che morte, Scipion, pavento i doni-.
Dell’ alma libertd faranno forfe
Defli un compenfo ? Coi dorati ferri
Lucio farebbe fchiave., No, Scipione;
Non nacqui per fervir, Soffrir non poflo
Giogo, ch’ io non m’ impofi. In cielo, e in terra
1o mi eleffi il Sovrano. Avranno folo
Gli offequj e i voti miei,
La virtude, e 1’ onor, la Patria, i Dei.
1sdib. Giovine temerario!
uc. Taci vile, codardo .
E come, armato il fianco,
Solo col tno nimico,
Non tentare la forte,
O di {venarlo, o d’ incontrar Ia morte?
Seip. Ah fcellerato !
Luc. No; tal io non fono,
Se Scipion & un erce.
Me della Patria il fato
Anima ovunque, e fprona;
Me d’ onore e di gloria
Ineftinguibil fete,
Quale te pur, confuma, )
Scip. ‘ E tu d’ onore
Ofi ancor favellar?
Luc. Noi I’ onde fteffe

Oy
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Or folchiamo’, Scipion . Io traditore
Sembro fol , perche al fianco
Non ebbi la fortuna. Io fol difendo
La Patria ; che tu affali.
Scip. ‘Ma da vile,
Da barbaro qual fei, tu la difendi.
E perche mai perche due lune intere-
Dell’ aquila Romana
Seguire ovunque il volo? Perche i riti,
I coftumi e le leggi
Del popol di Quirino
Seguire ovunque ? Tra i guemer nimici ,
Nelle tende Latine
Qual difegno ti traffe?
Luc. 11 fol defio
D’ imparare da preflo 12 grand’ arte,
Onde domate il mondo . Sol la fpeme
Di farvi oltraggio, e {corno s
E con I’ arti Romane
L’ dltera Roma foggiogare un giorno .
Seip. Guardie ; da quefte foglie
Lucio non muova il piede . E poiche al fiance
Non avrd -il fuo Monarca ,
Al carcere fi renda ;
Ivi i miei cenni, e il {uo deftino attenda.
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No ; non @ Roma ingiufta ;
Empio! non & il mio cors
E’ il tuo Sovrano fteflo ;
Barbaro ! 2 il tuo furor,
Che ti condanna. parte.

DD DD PP EDG GGG GGG
R e

Indibile e Lucio, partito Scipione .

1ndib. Sciagurato! che fefti?
Eccomi nel cimento
Di verfare il tuo fangue,
O di foffrire di Scipion lo fdegno.
Luc. Ardifci meritarlo. Della gloria
Anco aperto & il fentier; io te I’ infegno .
Indib. Mifero! della gloria? Quanto, o Dei!
La tua forte compiango !
Luc. Sul mio fato
Non ti palpiti il cor. Poiche di fangue
E’ duopo omai, fi verfi il mio. Tu vanne;
Con intrepido braccio
Segna fermo il decreto
Della mia morte ; ma col brando fteflo ,
Del mio fangue fumante , il fen trafiggi
Ai perfidi tiranni. Purch® i ceppi,
Che alla Patria torrai , fulla mia tomba
Veg-
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Vegga portarmi in dono ,

Sara il fallo un gran merto; io tel perdono.

Indib. Quefto mancava, o Dei!

Anco ai rimorfi miei? Io fon pur troppo,
Che de’ Romani I’ odio

Nel tuo feno deftai. Io della gloria
Infpirarti potei si ciechi ardori.

Lues Non ti pentir. Salva la Patria, e morie

Indib. Qual indomito orgoglio!

Luc. Nel fiero orgoglio no ; nella virtude
Ofiam Roma emular . Andiam ; fi mora.
Conti in di piu felici
1 Fapbj, e i Decj fuoi I’ Iberia ancora.

Ipdib. Si s1, li conterd, quando recife
Dalla falce nimica
Le nobili cervici, i fatti illuftri
Pid nom fard chi afcolti. Ah! ch’ ip detefto
Le mie vittorie. Io confolarmi ancora
De’ trionfi non poffo . I trifti allori,
Che ornavano mia fronte , eran crefciuti
Nel fangue de’ miei cari. E mille volte
Mifero ! fparfi il pianto
Sull’ abborrito campo , che confufe
Col cenere dei vinti
L’ offa chiudea de’ miei vaMalli eftinti .
Io ringraziava il cielo,
Che almen per un momento
Cangiaffe mia fortuna . Gid dagli occhi
Era caduto it velo ; ed io godea

C 2 La

sidiscone |
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La forte d' effer vinto. A intorbidare
' miei lieti configli Tu importuno

Ufi un trifte valor. Tu, ch’ eri ognora

L’ unico mio confortos al di cui capo

Deftinava il mio ferto ; in cui credeva

Di lafciare un Sovrano

Ai popoli diletto ; un fido amico ,

.Che da Roma onoratoe«...
Oh Dei! onorato!

Lo fi mai uno {chiavo? e come, ftelle!
Un® anima si grande
Avvilita in tal forte....

Indib. Noj; viltade non & cedere al forte ;
E’ prudenza, & dover. Grave I’ impero
E’ per me, che i vaffalli
Miferabili rende. 11 lor deftino
Afficurar vogl’ io. E fe beati
Effer potran per me, io non ricufo,
Della gloria a difpetto,

Con loro ancora diventar foggetto . |

Luc. Pur troppo il diverrai. Roma di {chiavi 3
Avr) teco un vil gregge ; e tu di loro
1! primiero farai. Merta fervire ,

Chi morire non s ; vivere merta,

Chi frai tormenti ancora

Accarezza la vita. Dell’ Iberia

Fammi pietd la forte ; il tuo deftino,

Barbaro! fammi orror : ma poiche giungi

Fino ad amare ancor tal vita e regno,
Vivi

Luc.

i
|
|
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Vivi ed impera pur, tu ne fei degno.
Splendati in fronte il ferto,
Serba di faggio il vanto ;
Io fon nei ferri intanto
Pid libero di te.
Tu in foglio tremi incerto,
Nei ceppi io sfido morte 2
Di, fe cangiar la forte
Puo il prigionier col Re? parte .

SHDEDD PP EDAE GGG
SICENAV XPL
Indibile [olo.

| ;
_ (JIovine fconfigliato ! Ah! tutto in opra

Mettafi per falvarlo. Se il Romano
Diventafle opprefflor, la Patria d’ uopo
Avrebbe del fuo braccio . Ma ferbarlo
Chi puote a fuo mal grado? Eglial perdono
Opporra la fierezza; di Scipione
Stancherd la clemenza;
Irriterd il poter. Pur egli & amante.
Egli dinanzi 3 me fermezza oftenta,
Sol per farmi arroffir. Ei trema; e all’ ara
Vittima va ritrofa. Troppo egli ama.
Tutto Arminia potrd. Anco ad un alma
Avvezza al foco , e al fangue,

_ B’ un poderofo incanto

C 2 D’ un
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D’ un vago ciglio 1* amorofo pianto .
La vita fra I’ armi
Non cura il guerrier,
La fprezzan gli eroi,
Non I’ amano i Re.
Ma tal della vita
Pin caro ha il dover,
Che in faccia all’ amante
Coftante — non €.

SODDDDPPEDGGEG GG EG
SCENA XIIL

Appartainenti di Scipione con magnifica Galleria .

Flavia « Lelfo con le Guardie; e dArminia fra e

medefime , facendo sforzo per liberarfene .
/

Armin. LAfciatemi , crudeli .

Loty 1l Confol vieta
Ad ognuno I’ ingreflo.

Armin. E che temete
Da noi deboli, e inermi ?
Madre, feguimi, andiam.

Lel. Guardie ; fi fermi o

Armin. ARl vi opponete in van . Per mezzo all’ armi
Incontrerd la via .

Flaopdih) Figlia , che fai?

Armin, Lo fpofo io vo' falvar.
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Lel. Matunonvedi?...
Armin. Non vedo, che il fuo rifchio .

Flav. ; Afcolta.
Armin. E’ vano.
Lel. Tu troverai la morte.

Armin. ; Ed io la voglio

Purche la trovi di Scipione al foglio .
Deh! lafciami, o Madre s
Non vo’ pid configlio,
Non temo le fquadre,
Non veggo il periglio,
Ia morte, o I’ amante
To voglio incontrar.

B RPN DG GGG GG
SuC EuN KonoiX & V;
Scipione 5 é detti .‘

Scipe NUmi! che veggo maj?
E’ donna, o Dea coftei? 'z p.
Armin. Sono -difciolta al fin....

Lel. RGN PErIELI

Seip. ; Oh Dei! ap,
Armin. Deh! perdono, Signor.

Flav. Signor, pietade.
Armin. Sofpendi il fatal colpo .

Flaw. 11 tuo fofpendi

Giuftiffimo rigor.
C 4 Armig.




Armin. Se Lucio (pere,
E’ inutile per noi
La tua pietd »

Flav. Si; la clemenza tua
Volgafi tutta a Lui.
Seip. Ma non v’ & noto,

Che ad ognuno vietai
Favellarmi di Lui? E’ chi il difende
Reo della flefla pena. i
Armin., Ebben ; m’ odi, o Signor , € poi mi fvena.
Scip. Ma tu, donna, chi fei ?
Armin. Una infelice io fono, a cui de’ Numi
1] barbaro favor I’ infaufto donmo
Fece della beltd . Ah! fenza quefte
Infelici fembianze , che ‘di Lucio
Turbarono la mente,
Fgli, mifero! ancor faria innocente.
Scip. No no; di morte reo
1l fuo furor lo fece.
Armin. 11 foror fuo
F cecitd d’ amore. E chi pud dirfi
Libero di tal colpa? Egli fremeva
Vedendomi ne’ ferri. Ei per me fola...
Seip. In mie poter non 2 il perdono. Roma
Chiederammi il fuo fangue. Egli s’ oppone
Alle fue giufte imprefe .
Armin. A me lo rendi;
Ed in Lucio vedrai della fua gloria
11 difenfor pid ardente.
Seips E’ neceflario
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Di giuftizia un efempio . 1
Armine E’ di clemenza

Pid gloriofo ancor. Ad implorarla,

Dalla pietade tua ,

Aver diritto io credo s ,

Quefta fpero, Signor s altr’ io non chiedo.
Scip. ( Che bel dolor! )

Armin. Ma tu , Signor , non parliz
Scip. ( Vacillo al pianto fuo.)
Armin. ' Che penfi ? Oh Dio!

Seip. (Quai moti io fento , o Numi , nel cor mio ? )
Armins N& pur rifpondi ? e ognor dimeflo il ciglio,
N& d’ un gudrdo pietofo
11 mio dolor follevi? Deh! per quefla °
Invincibile deftra
A cui del mendo intero
Auguro il fren ; del campidoglio augufto
Per la gloria e I’ onor; per quella tua
Generofa bontade,
Onde me di germana
Onorafti ¢ol nome, almen fofpendi
11 decreto fatal . Un breve indugio
Non negarmi, o Signor. Placa un rigore
Che tuo non &. Ti piega. E fe perdono
Non merta il fallo rio, :
Senti qualche pieta del dolor mio.
Deh! per pietd concedimi,
Cch’ io lo rivegga almen ;
No ; ta non chiudi in fen
Feroce mente .
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Per te fra armati ed arme
Libera fciolgo i paffi ;
Di tua bonta favellano
Anco le mura,, e i faffi ;
Leggonti al ciglio ognor,
Che fei clemente ,
Seip. (Lelio ; fento pietd .
Lel. Configlio infido
Effa porge talor.
Scip. Ma la giuftizia
D’ implacabil giammai non ebbe il vanto.
Lel. Ragione afcolta; e non fi piega al pianto.)
4Armin. Che rifolvi, o Signor?
Lel. (Lungi da Lei

Guida i tuoi paffi. Al fuo dolor commofio ,
Tu vacillar potrefti .

Scip. Ma talor crudeltade & la fermezza .
Lel. E la pietas talora
E’ debolezza, e virtd fembra ancora .
Scips Dunque dovro? ) . . S1; vanne. rifolut. ad Arm,
Varne ; nol poflo.. .. oh Dio!
Ferma ; il vedrai.... qual voce!
Come! arroffir degg’ io?
Ah! cedo al fuo- dolor.
Vanne....81; giufto io fono.
Sappi ... - Non fon crudele.
Forfe pieta, perdono.... .
Ah! Roma vuol rigor.
Fine dell’ Atto Primo .,

ATTO
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ATTO SECONDO

SCENA PRIMA,

Appartamenti d’ Arminia.

g o RAEIT ¢
Arminia é Flavia .

Apinin. Sl‘ , cara Madre, ‘si; piegoffi al fine
11 Confole 2’ miei prieghi. Ei pid non refle
Al novello mio affalto ; e al pianto mio
Dons lo Spofo .

Flav. E la fua pena fia
Un breve efiglio ? .
Armin., S1; trafcorfo appena

Nelle Italiche fpiagge

Di poche lune il-giro ,

Al paterno foggiorno,

E alle mie braccia egli fard ritorno .

Ma quanto & tardo, o Dei!

Quel che aprirmi I’ ingreflo

Al fuo carcere or debbe . Io flefla 2 Lucio

Vo’ a recarne I’ annunzio. A me pictofo
1}
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Il Confolo il permette . Ah! quanto fpero

Di fua bontade ancor. Al pianto mio

Pianfe egli fteflo. Egli ¢ fevero a forza. -

Ora contenta appieno

Eimi vorrebbe ... Ah! il condottier vegg’io.

Io vado,iocorro a Lucio ; Madre, addio . par.
Flav. Sono compiuti al fine i voti miei.

E’ felice mia Figlia. Ah! quand’ io meno

Potea fperar conforto

Giunta mi veggo al defiato porto.

Quando il mar freme {degnato,
Rompe vele, fpezza farte;
E il nocchier, cui manca I’ arte,
S’ abbandona difperato
Al mar nimico .

Ma talora il vento fteflo,
Che firideva anch’ egli altero;
Della nave al fianco appreflo
E’ il piu fido' condottiero
Al lido amico. parte «
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SCENA IIL

Appartamenti di Scipiote.
Scipioné folo .

S‘I‘elle! che fard mai? Quefto ch’ io fente
Infolito tumulto ? Quefta piena
D’ affetti, che m’ inonda ;
Che tenera circonda ,
E violenta aflale
1l mio fenfibil core,
E’ pietade, od amore ? In mezzo ancora
Alle guerriere cure
La fua dolente immago
Mi fi affaccia allo fpirto. I miei penfieri,
Da che Arminia vid’ io,
Non fon tranquilli, I1 pianto
Ammollifce il mio petto. 1l fuo dolore
Lacera quefto cor ., .. No; la pietade
Tanto forte non £...L’ uomo non fente
Tanto le altrui fciacure,
Quanta il propric diletto .
E’ pid tranquillo, e fchietto
Di virtude il piacer. Numi poffenti!
Se non & di pieta fenfo natlo,
Che dunque farz mai !’ affetto mio ?

For-
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Forfe il vago onefto oggetto

Altrai caro — che fua fede

Altroi diede — omai ricetto

Nel mio petto — ha d’ incontrar?

Io di gloria e di virtyde

Nobil calco erto fentiero;

E &’ amore umil guerriero

Vorrei forfe or vaneggiar ?
No , giuftiffiimi Dei;
Né d’ un folo penfier dinanzi a voi
Colpevole non fono .
Arbitra ognora il foglio
Avrd in me la ragion . Amar non debbe
Scipion ? non amerd. Roma 4’ un figlio
Non avrai d’ arroffir. Del foco mio
Tu di lagnarti, Iberia,
Cagione non avrai. Su i proprj affetti
Non han gli aftri nimici '
¥orza o poter. Liberi al pari fono.
Nel tugurip i paftori, i Re ful trono.

SLODDBECDGEELRGEGE
§ CHNA 11y

Lelio; e detto o

Lel.l)Ronti a fpiegar le vele
Sono i legni, Signor-
§rips Ebben ; le navi
Sciol«
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Sciolgano inverfo il Tebro ;ma il prigiune
Libero refti nell’ Iberia.

Lel Lucio?

Scip. Si.

Lel, Ma, Signor, ch’ ei parta
T’ impone il tuo periglio .

Scip. M’ impone la virtd cangiar configlio.

Lel. S’ ¢ lode la clemenza....

Scip. : Or di clemente
Io non afpiro al vanto.In un gran rifchio
E’ mia virtd , s’ el parte.

Lel. Ah! penfa almeno,
Che s’ ei difciolto il laccio. .

Scip. Temo pit dal tmio cor, che dal fuo braccio »
E in lui che, temer poffo ?

Lel. Un tuo nimico.
Scip. Scoperto egli & .
Lel. Gli hai perdonato; e fempre

Odiofo & il perdcno
A color , cui negarlo
1l giudice potea .

Scip. La {ua colpa & di eroe ; ed io vergogna
Non fentirei d* un tal perdono . 1l mio
Liberale contegno ; la guerriera
Mia ficurezza; il gloriofo genio
Di Roma, che mi guida , appieno un giorno
Domeranno il fuo core .

Lucio pel gran valore

~

Alla fua Patria & caro. Un tal perdono
Caro
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Caro all’ Iberia il nome

Renderid de’ Romani .

Tutto & falvo , e ficuro; e folo in rifchio
Effere omai potria :
*Ne! gia vinto terren la virtd mia.

Lel. Ed in quale cimento

Trovafi omai la tua virtude?

Seip. Lelio s

Non ho di che arroffir, fe tutto il pregio
Della beltd conofco; e fe la forza

Tutta ne provo in me. So, che delitto
Queflo non &. Non debbo amar ; non voglio ¢
ia tremo al dubitar, fe nel mio core,

Quando parla il dover, fi taccia amore .

Lel. Ma quale oggetto it te? ...,
Scip. Vedere Arminia

Lel.

Io non volea. Tu pure il fai, la vidi}

Ed ornata la vidi s

Di quei pregi novelli, che un bel pianto
Giunger poteva alla belrd del ciglio.

Or giudica, fe puoi, del mio periglio .
So, ch’ ® grande, Signor ; ¢ di tua gloria
Degno un configlio attendo . '

Ma ch’ ei debba reftar io non intendo.

Scip. Un teftimonio , e un freno

Al mio fianco vogl’ io . Della mia. gloria),
Della virtude mia 4

Lucio fard lo fcudo. Ho chiare prove
Della vigile cura

Dei
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Dei Numi fu di me. Di mia coﬁanza,

E del valore mio ;

Io replicate ne ho; ma no, baftanti

Non ne ho di mia virtude .

Vanne ; ed a Lucio arreca

Del perdono I’ annunzio ; ma gli cela

1l nuovo mio decreto . Ancor brev’ ora

1l fuo partir paventi . Ho deftinato

11 felice momento ,

In cui dal labbro mio )

La fua fortupa apprenda. L’(improvviﬁt

Gioja , onde empirlo fpero,

Crefcera nel {uo petto

L’ amor di Roma, e di Scipion I’ affetto.
Partono .

OB DD P EDGRCGGEGEE

SCENA IV.

Comle interno del Carcere , in eui
Lucio & custodito .

ONmpoﬁ'enn Dei ,

Punitor de’ malvagi, in che peceai ?
Se il piu ftretto , il piu fanto
Vincolo de’ mortali
E’ il focievole affetto ,
Della Patria @ I’ amor ;3 a che punirmi
Per averla difefa? D’ altra colpa
D Son
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Son forfe reo ? Quefte ritorte , o Nuymi ,
Son dono voftro. Al rapitor Latino
Doveanfi in pena. Il piede mio giammai
Non trafcorfe al delitto. Il braccio mio
Sitibondo di fangue
Non fa giammai. Perfido e ingiufto il core
Non tradi il fuo dover. Punite dunque
Della virtd 1’ amore ?
O del piu caro oggetto
V’ @ in odio forfe I’ innocente affetto 2
Pura fiamma nodrj nel mio feno,
Giufti voti agli altari recai;
Pur degli empj neffuno giammai
vide forte pil infaufta di me.
se del mondo nell’ erta pendice
Sol virtude fmarrifce il fentiero,
Percht , o Nume, gran padre-del vero,
Scorta infida I' additi al mio pie?

N
§ CUBIN A VN

Indibile , e detto .

Luc. VIeni a infultarmi in ceppi ancor ?
Indib. - Deponi
Un inutile orgoglio. Ora pil tempo
A perder non abbiam. Dei quefte mura
sollecito lafciar. A te lo fcampo
Io
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lo ficuro aprird .
Luc. Che afcolto ? Ah! forfe
La tuna virtude antica
Rifvegliata nel fen , contro i Romani? ...
Indib. Stammi a cor la tua vita,
E la pace con Roma. N& imprudente
L’ arcano t* aprirei, fe il tuo periglio
Non lo chiedefle . i

Luc. E che? della mia morte
E’ vergato il decreto ?
Indib. Anzi la vita

Or donati Scipion; e un breve efiglio
Ne’ paefi del Lazio

Vuol che del fallo tuo

La pena fia. -

Luc. Che dici ? To non t’ intendo .
Di fuga e di perdono
A un tempo tu mi parli.

Indib. In me un delitto
Saria il tacer, quando talvolta in rifchio
Sono i tuoi giorni; e forfe
L’ onor anco d’ Arminia....

Luc. Come! Arminia!

I»ndib. A merti miei Scipione
Finge donar tua vita ; ma d’ Arminia,
Prefo di viva flamma,

Egli la dona ai prieghi .

Luc. : Stelle! ej I’ ama?...
Scipione?. ..

D2 Indib,




Indib. j Ei sa, che defla

i Arde folo per te....
I - Lue. Sa, ch’ io 1’ adoro?

4 Si, che m’ ama ? ed ardifce?...Ah ! quefto ferro
i Porgimi..,andiam...]’ infano...
;W,‘ Indib. , Nojit: accheta .
Al Non & dubbio il fuo amor ; ma il tuo periglio

Hp e b j Solo & un fofpetto; e fora un gran delitto,
Senza un alta cagione, dell’ lberia

”{;%w‘l Or la pace turbar. Bafta, che falvi

e Siano i tuoi giorni....

‘M* ‘; Luc, Onumi!i giorni miei!
Fd[ﬁ{zf‘ } Ah! 51, codardo , la cagion tu fei

Wm; | Della barbara forte,

wib Che alla Patria minaccia ; e del deftino,
Al Che mifero m’ opprime. Per te folo

" ~ Derifo, invendicato ,
witd Ramingo , difperata,
: Lungi dagli occhi fuoi, lungi da quefte,
Ov’ ella alberga, fortunate fponde ,
Vittima infaufta perird fra 1’ onde .
E come aprir lo fcampo? ed un fofpetto
Solo chiami il mio rifchio? Ah! tutti or veggo
Del fuperbo Romano

L 1 perfidi configli. Da me lungi

ity | Egli piegarla fpera. Egli ne’ flutti

W, Or mandami a perir. Finge clemenza ,

N[My | Per fedurre il mio bene , } X
wfi!“:‘ E la Patria ingannar. Ed io vendetta

Incon-
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Incontrare non poflo? e un fol momento
Non lo poffo affrontar? e il core infido
Svellere a Lui dal fen?...

Indib. Frena il furore.

Se fia duopo vendetta,

L’ avremo piu ficura,

Quanto men temeraria . Ma Scipione,
Credimi , non @ ingiufto. Egli, & poflente
E’ giovane, ed amante; e ben conofco
Quanto fia violento

11 primo ardor d’ un core accefo. Pure

1o vorrei, fe poteffi,

 Rifparmiargli un delitto,

Luc.

Per cui di nuovo il fangue
Quefte mifere fpiagge
Dovria inondar.

Adunque ?...

31dib. Infino al terzo giorno

Luc

Non fian pronte e navi. A te lo fcampo
Prima aprird fenza fofpetto. Fuggi.
Scipion ti temera ...

. Ma intanto Arminia?, ..

Indib. Ancor le vené, o Lucio,

Scaldami nobil foco 3 e mai d* Arminia

L’ onta non foffrird 3 ne il regio fangue

Difprezzato {ard. Che fe il deftino

Vuole oppreffa I’ Iberia; pria ch’ io vegga

Di vergognofi ferri

La mia Patria aggravar, contro Scipione
D3 Le
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Le fia fcudo il mio petto, e in fua dnfefa
i ‘ Intrepido e da forte
i Non che i perigli, incontrerd la morte.
| Se perfido Egli infulta {
Un fido amico in me;
D’ un oltraggiato R&
Tema il furore.
S per la Patria forte
1 difaftri foffrir;
Ma no; da vil perit
Sdegna il mio core.  parte.

DD B e DG G GG oG
SCENA..VIL
Lucio folo.

4 Sl', perirai da vile; e in ferri anch’ io,
O nell’ ondofo mare *°
Perir dovrd. Ma in qual momentoxo deggio ,
| Vittima del Tiranno,
| Infelice cader ! Ei I’ ama?...Qh Dio!...
| Vuol rapirmi il mio bene?
Barbaro Amico! a che dagli occhi miei
Togliermi il trifto velo? A che I’ orrore
Penetrar delle mura, per aprirmi i
a! . Un funefto fecreto ,
YW“I» } Che nell’ avverfa forte
Lieta rendermi ancor potea la morte ?
S C E-

il
el
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S CENAKYIY
Arminia 5 e Lucio .

Sl'; vivere ed amarci
Ne lice ancor . Felici ancora infieme
Godremo i di. Sarid un leggero efiglio
La pena tua . Non morirai , mio caro s
Vivra Arminia per te . Quant’ io tremai!
Quanto pianfi e pregai! Pur nelle braccia
Ti ftringo al fin...ma I’ ofcurato ciglio?
I, torbido fembiante ! Quel ch’ io fento

" Tremito, che ti fcuote!
1l livor delle gote!
Stelle! che mai vuoldir ? .« No ; non temere 3
1l Confolo a’ miei prieghi
Ti concede il perdon .

Luc. E qual ‘misfatto
Fec’ io per meritarlo ? E in che t’ offefi,
Perche tu lo chiedefli ?

Armin. : Ah! fe pur m’ ami
La cangiata fortuna
Tollera meno altero; il fato adora
Raddolcifci i coftumi :

I lor fulmini aceefi
Non fofpendono ognor clementi i Numi.

Luc. Non dubitarne 5 il deggio; torbids .
Grato a Roma fard .

Armin. Tu di fpavento

D4 Mi
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Mi riempi , e terror . Ed in qual guifa
Favelli tu ? che vuoi ?
Luyc. Se mai pofs’ i0.4.0
Armin. E che vorrefti mai?
Luc. Vendetta, e morte .
Armin. Ma perché?® ma di chi?
Lye, Effer felici
11 barbaro ci vieta.
Armin. No, mio caro ;
Ei ne fente pietd .
Luc. Alla mia vita
Or tende lacci,
Armin. Ei liberal difcioglie
1 ferri tuoi. Ah! tu non fai, mio bene,
Quanto & da quel diverfo ,
Che tel pingi nel cor. Se tu vedeffi,
Come placido in volto
Egli m* accolfe....

Luc, 1 fo. sorbido .

Armin. L’ auftero ciglio
Come alla pace ricompofe....

Lue. B’ vero. torbide.

Armin. Qual negli accenti umano
Di te mi favelld. Ah! s’ egli in campo
Sembra Giove adirato, allor che tuona ;
Egli Giove placato ;
Sembra nel foglio ancor, quando perdona .
Lue. Arminia ! (¥)... (ohim2! che afcolto !
(*) come fopra .
Forfe
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Forfe amato & Scipione!) & p.
Arminia!. .. i
Armin. Oh Dei! che veggo?
Come d’ ira inflammati
Ti fcintillano i lumi! A me lo credi;
Non merita Scipione :
Lo f{degno tuo.

Luc. Ah! quefto, Arminia, € troppo .
Egli * ama...Tu il lodi...
Armin. Lucio! .. ftelle!

Luc. S tu congiuri. ad aggravar pii ancora
Le mie fventure. Ei t* ama.
Armin. Eterni Dei!
Luc. Quefto folo mancava 2’ mali miei .
Armin. Qual fofpetto di Lui?
Luc. ' E tu nol fai?
Armin. D* una mifera fchiava potria mai
Un cittadin di Roma
Difcendere agli affetti?
Luc. Anco i Numi Romani
Non difdegnan talor gli affetti umani .
Armin. Ingrato! e s’ anco ardefle
Di togliermi al mio bene?...
Luc. E’ Scipio vincitor ; Lucio in catene.
Armin. E che vuoi dir?
Luc. Nol o+ L’ira .. il difpetto...
La gelofia ...]" amore...
Armin. Come dunque? il furore
Del gelofo veleno
Anco
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Anco d’ Arminia in feno
Sparger macchia potrebbe? Ah! tutta or veggo
L’ infelice mia forte. Or si, che grave -
Mi & I’ orror della vita.
Tutto a morir m’ invita .
- Ingrato ! morird. Tu fe’ nei ceppi 3
Ma pid infelice io fono.
> barbaro! ... ah! perdono ;
Pcrdnno d’ una amante
Al difperato duol . L’ affanno tuo ,
L’ amore , che mi porti ,
De’ tuoi fieri trafporti

"Son la cagion. Tu non fofpetti , ¢ cato;

Non dubiti di me. Lo fo. La mia
Fede eterna tu avrai .
Fofti il mio primo amore ;
L’ ultimo tu farai. Nel noftro core
Quefti affetti innocenti
Nacquero infieme , infiem faranno fpentj.
§* altra fiamma il fen m’ accende ;
Se non fei, caro, il mio bene ;
In amor non abbia fpene ;
Gioja mai non fenta il cor.,
Per te fol Regina in trono ;
Per te fol fra le ritorte
Lieta vivo, fprezzo morte , i
Sol per te refpiro ognor .
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S OFE N A iVl L
Detti ; indi Lelio .

Luc, MIfero! e quanti pregi
Crudo involami il fato! Ah cara Arminia®
Ah! diletto mio bene!. ..
Lel. Arminia; al fuo cofpetto
1l Confole t’ attende.
Luc. ; (Stelle! io fremo.)
E qual & la mia forte ?
Lel. Libero pur tu fei.
Luc. Dunque pofs’ io? ...
Lel. Al Confole dinanzi
Meco tofto verrai.
Lic. E alla partenza i legni
Quando fian pronti?
Lel, Allo fpuntar I' aurora
Ver le Latine fponde
Del mar Tirreno folcheranno I’ onde.
( Poteffi dir , ch’ ei refta!)

Luc. (O Dei! poteffi
Il barbaro {venar!)

Lel. Arinifia ve o

Armin. Io feguo

1 tuoi paffi, o Signor.Ma un breve indugio,
Or che parte lo Spofo. ...
Luc. Scipione nol contende ;
Ma fovvengati pur , ch’ Egli t’ attende.
For-
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(*) Fortunato prigioniero,
Quando appien faprai tua forte !
Anco in ceppi, e fra ritorte
Defti invidia , e non pieta. !
Quanto il labbro & menzognero , §
’ Che del ben la via ne addita?
Degli affanni pel fentiero

Va talor felicita . (%) aparte .

DD B Do e L e e o oG
SCENA IX '

Detti s partito Lelio s

Luc. ( DUnque partir degg’ io! Perduta omai
Di mia fuga & la fpeme ? E intanto Arminia
Ei chiama al fuo cofpetto!)
Udifti ? torbido .

Armin. Udy .

Luce Mi fegui .

Armin. E dove mai?

Luc. 1l mio
Temerario rivale impaziente

Forfe all’ ara t’ attende. i
Armin. Lucio!, i
Lue, Al fine !

E’ tratto al varco. Poffo a lui dinanzi
Libero anch® io venir. Vedrd qual ufo
: De’
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De’ {uoi doni fard . '

Armin. Deh! no; t’ arrefta.

Luc. Vedi tu quefto ferro?

Armin. E che pretendi ?

Luc. Al barbaro tiranno
Volo a immergerlo in fen.

Armin. Deh! per pietade 5
Fermati per pieti. Serba te fteflo ;
Ti perde il tuo furor.

Luc. Vendetta almeno
Del mio oltraggio fard.
Armin. Quale , mio caro,

Ora ingombrati error! Scipione & giufto,
Si; Scipione & un erce.
Luc. Egli @ un tiranno .
Armin. La vita egli ti dona.
Luc. E’ pid barbaro ancor, quando perdona.
Ah! no; tu non conofci '
Dei perfidi Romani
L’ arti malvagie ancor. Clemenza ei finge,
Allorche infidie tende
Alla mia vita. Egli fra I’ onde or m’ apre
Agli abiffi il fentier ; ¢ della morte,
Che avido a me desia,
Cauto incolpare egli fapra la forte.
La Patria or geme in ferri;or io ti perdo ;
Scampo non v’ ha per me . Forfe un fol colpo
Tutto falvar potra . E’ quefto il folo
Fortunato momento. 8’ ei mi fugge,
No ,
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No, pia non tornerd.Si, vado; Addio.
Ricordati di me. Sul cener mio,

Se nel dubbiofo incontro

Col tiranno cadrd....

?"‘»?F Armin. Crudele! oh Numi!
!vi‘m j Ed hai pure il coraggio
ol Di lafciarmi cosi? No, tu non m’ ami;

b Non m’ amafti giammai .

@&!‘} Luc. Barbara! non t’ amai! pure (si, Dei!

i Perdonate al mio amor,) ful dover mio

\ Sol per te vacillai. Tremante il paflo

' Nel primiero cimento

" } 8’ arreftd mille volte . Ed un momento

| Fino la Patria ancora

e Dubitai di falvar, per non efpormi

Di perderti al periglio. Io t* amo forfe

W Piu della Patria flefla.

Nell’ Iberia foggetta
Vivere non faprei ;

Senza te non potrei
Nel Paterno terreno,
Libero ancora, effer beato appieno .

Armin, Vivi: meco il farai.

Luc. Tu vuoi, ch’ io cada
Con la morte de’ vili. E’ neceffario
Oggi il morir. Io parto....

To wadoieiii

Armin. Non cadrai.

Ne; tu non partirai. Per quella, o Dio!

Pri-
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Primiera fiamma, che si dolce un tempo
Ne accefe il core; deh! per quefte mie
Infelici {fembianze,
Che si piacquerti un di....
Lye. Quali mai, Numi?
Sembianze ora mi moftri! Ed in qual punto
Me le rimembri tu! Quand’ io le perdo,
Tu tranquillo mi brami? E tu pietade
Chiedi pel rapitor? Crudi! il mio bene
Involarmi volete?
E involarlo per fempre? e delle mie
Difventure gioire? e teftimonio
Al grand’ atto chiamarmi?
Verro s non dubitar. Ma tu paventa j
Barbaro! si, paventa
Tuito il furor d* un difperato amante.
E’ giunto gid I’ inftante ;
E infuperabil forza
D’ un deftino funefto entrambi al fine.
Ci ftralcina alla tomba.

LS

Andiamo.

Armin. Ah! vedi....

Luc. Altr’ io non veggo omai ,
Che la Patria, e I’ amor.

Armin. Ebben ; 1’ arcano
Vo' fvelare a Scipion.

Luc. Tu?

Arnain. §i; un misfatto

Vo' rifparmiarti.
Lue,
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m
Luc. O numi! la mia morte
1l premio ne fari .

Armin. No, no ;s Scipione
Dal tuo furore fteflo
Difenderti fapra. A tuo difpetto
Ti ferberd la vita.

Lyc, Ohimg! Crudele!
E cosi m’ ami tu?

Armine Stelle !

Luyc. Inumana}

Armin. Tu incontrerai la morte,
Se al tuo furor ti lafcio .
Lue. E fe il previeni ?
Arm’n. Mifera ! e in quale affanno
Ora fono per te. Cangia penfiero ;
O trafiggi 1l mio cor . Della tua morte
Io teftimonio almeno ,
Barbaro ! non fard..., Ma no; mi fegui:
La tua ferocia anch’ io
Emulare faprd. D’ un crudo acciaro
Armerd quefta mano ; e al tuo cofpetto,
Pria che tu verfi il fangue, il fen trafitto,
Vittima anch’ io cadrd del tuo delitto .
Mi fegui...,ma Dio!
Rimanti.. ..qual pena !
Se refti, fon io,
Che a morte ti mena;
Se vieni, al delitto
Ti_guido con me.
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Qual forte pin fiera
Si vide giammai!
Me guarda fevera,
Se refti, o fe vais
La morte , o la colpa
Tu porti con te. Parte .

DD DD D PIEDG G GGG TGS
SCENA X
Lucio folo .

E Decifo; fi vada....Ma qual forza
Incognita m’ arrefta? Quale interna
Voce mi {grida?...Ah! cada. Ah! mora...Eppure
Rifolvermi non fo ....Sento un rimorfo,
Che fuperar vorrei. ..,
Forfe innocente, o Dei!
E’ il nimico Scipione? o tanto 2 facro
1l fangue dei Romani, che un delitto
Sia il verfarlo? E che? Senza i lor ceppi
Vivere non poffiamo ? o il mondo intero
La prigione fard d’ una vil turba
D’ oziofi Tiranni,
Che affifa in Campidoglio
I Re incatena , e ne rovefcia il foglio®
,Pera il barbaro al fin. Sono i rimorfi
La virtd dei codardi. Ei mi rapifce
1L’ unico ben, ch’ io bramo; ei dell’ 1beria

E E il
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L E’ il nimico pid fier. Se fcritto in cielo
b E’, che periamo al fine,
W Sotto I’ alte ruine
No , non ricufo io fteflo
Co’ miei tiranni di reftare oppreflo.
b B O libero a miei voti
Sciolga , e all’ Iberia il freno;
O a fuoi guerrieri in feno
Egli cadra con me.
Ambo sdegniamo i ferri;
La Patria, e il Dio d’ amore
Sono del noftro core
L’ arbitro folo, e il Re.

DD DD EDe G GG G G
SCENA XTI

Appartamenti di Scipione .

Arminia fola.

lecrz me! che fo? dove m’ aggiro?

Io vaneggio? o deliro?

Del nimico Romano

Nell’ abborrita fede

Ofo inoltrar fenza terrore il piede?
Ed a che far? Gli arcani : %
& " A fvelar dello Spofo? S’ egli @ reo,
g 'val la virtude il fece. Il fuo delitto
Necef-
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Neceflitd diviene . I Numi fteffi
L’ affolveran. Ma di qual velo infana!
Ofo adombrar la colpa? No; Scipione
S1 perfidi configli :
Non alberga nel fen . Eppure il ferro
Forfe in quefto momento
vibra il colpo omicida . E forfe tardi
Sono i rimorfi miei. L’ ombre di morte
Veggo compagne al fianco . Ah! no: fi corra.
Rifparmifi il misfatto. Non fi {veli ;
S’ accenni il fuo configlio . Stelle! e come ?
E che dire ® e che far ? o parli, o taccia,
Colpevole mi rendo..«In van mi sforzo...
Non poffo...eppure il debbo . Andiam. Simora;
Ma fi mora innocente . In tanto affanno
Configliatemi , o Dei;
Guidate in quefto abiffo i paffi miei.
Qual gelido orrore

M’ ingombra , m’ arrefta !

Che {mania , che pena

Tormenta il mio core ,

Mi lacera il fen!

. Col folgore orrendo,

Che firifcia d’ intorno,

Colpite me fola;

Ma in si trifto giorno

Serbate il nimico,

. Salvate il mio ben.

E 2 S C E-
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Flavia ;' € detta .

Flav. FIina , dove t’ affretti?

|

sl
wrg‘ Armin. Io corro , 0 Madre «..
i Oh Dei! non m’ arreftar .
mm Flav. Ma Lucio ?
i Armin. : In breve
it 1 Tu forfe lo vedrai.
i Flav, Riftretto ancora
Egli & ne’ ceppi ? /
Armin. Ah! lo voleffe il cielo .
Deh ! lafciami partir .
Flaw. ¥ Dove ?
Armin. 11 faprai ,

Quando pid Madte, ohime! tu non farai.
Flav. L’ infaufto arcano, o Figlia
Deh! non celarmi almen .

Armin. To debbo, 0 Madre. ...
Mifera me! non poffo .
Flav. i Ah!parla.
Armin. : Iofento ...
L | Vorrei.:.si bramo,..Iononlofo...
‘1 ﬁqih - Flav, Ma quali

Difperati configli
Tu rivolgi nel cor ?
Armin. lo tutti prove
Dei miferi gli affanni,
Della
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[ e
Della colpa i rimorfi,
1 rigori dei Numi. Io chindo in pettod
1l velén tutto; ed il furor d* Aletto.
Son qual torre; che rovina
Affediata intorno.intorno ¢
Qui lo ftuolo s’ avvicina,
L3 minaccia ftrage; € fcorno?
Uvo fpinto, affalgon mille,
Preme ovunque il vincitor.
Sdegno ; amor, pieta, rifpetto
Tutti fon nimici miei:
Quefto oppongo 2 quell’ affetto ;
Vincer tutti io fion potrei :
£ mentr’ uno fcaccio; in preda
Refta agli altri inerme il cor < Partono i

B O PP DD GGG TG TS
SCENA XIIL
Appartamenti d’. udienza .
Scipione , € A0
Seip. VAnne, Lelio cd_Arr.nini‘a

Guida tofto da ‘me s Dal labbro mio

Toafpettata afcolti

12 fiia felicith + Vo* la grand® opra

Al fine confumar ; e di me’ fteflo

1l trionfo ottener. In quefto giotno

Ambi tnifca’ Imeneo. D’ un st bel hodo
E s Sard
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Sard I’ autore. E ove temeva Arminia

La forgente incontrar delle f{ue pene,

Vegga in mirti cangiar 1’ afpre catene .
Parte Lelio .

W | BDD S DD EDE GG E GG
) Wl . SCENA XIV.

Scipione folo

QUanto @ mai puro, o Numi

Di virtude il piacer! mai dei trionfi
Anco in mezzo agli applaufi
Non ebbi il cor si lieto. Il fangue fparfo
Non funefta mia gioja. Io fon felice
Rendendo altrui beato; e la mia fronte ,
Domi gli affetti miei, ;
Poffo innalzar ficura innanzi ai Dei.
Innoltri Arminia pur. Senza rimorfo
Liete vedrd fue luci; fprezzatore
o Della beltade fua, tranquillo il ciglio
| Mirerd, che m® accefe;

E i Catoni ed i Fabbj,

Tnvidi gid della marzial mia gloria,’
Emuli ancor fard di mia vittoria .

Libero ormai fon io. Gii fcoffo & il giogo,

i Che impor voleami amore; e appieno io provo,
b Che invan debole I’ uomo
‘ "rk{ ! Quel laccio incolpar fuole ,

Onde fciolto non &, perch? ei non vuole .
Wi : Nor




SECONDO ..

Non & ver, che arbitro regni
Fiero amor nel noftro petto:
Egli ferve pargoletto,

Ove il freno h2 la ragion.

¥’ tiranno ai molli f{chiavi;

Con gli imbelli ei folo & forte s
Sono fiori le ritorte ,
Onde allaccia i fuoi prigion.
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Arminia s e dettd.

Seip. ECcoti Arminia.... Eppure alla fua vifta

Tremami il core in petto.
. Forfe quefto & un effetto

Di quel potere immenfo, onde tiranna
Si vanta la beltd ?... Tronchifi al fine
S} perigliofa pugna . Omai potria
Con dubbiofo contrafto nel mio core
Recare alla virtude oltraggio amore .
Appreffa , Arminia; e dal tuo feno fgombra
Ogni fofpetto appien . Guardie: di Lucio !

Affrettifi I’ arrivo.

Armin. Ah! ferma...(oh Dio!)
Seip.. E tu che temi ormai?
Armin. Deh ! te ne priego;;

Arreﬁa -.-ci forfc 1a8 Ohimé!u- (Che far dcggt iO?}
’ E 4 Scips
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- Scip. Chiari argomenti , Arminia ,
i Hai tudi mia bontade. Or vo’ che Lucio,
L Al tuo cofpetto innanzi, al fin conofca,
! Depofto il cieco inganno ,
Che I’ odiato Scipion non & un tiranno .
Aymin. Lo. confefla, o Signor. Ei tutto il pregio
De’ tuoi favor conofcc Egli non niega
Ch’ ¢ lieve !a fua pena;
Ch’ & grave il fallo fuo..,.
Scips - Dunque? -
Armin. Ma fchiave
Nei luoghi, ove regno ; d’ indole altera §
In verd’ anni imprudente....
Scip. Lui difende I’ etade ; ed & ne’ vinti
Un merito il roffor.
Armin. Egli potrebbe ,
Non ingrato , ma fiero, in qualche accente
| Meno cauto sfogarfi. Ei difdegnofo
Delle fembianze umili, il vincitore
Obbliando talor.i..
Seip. Vani fofpetti’,
Ch’ io faprd dileguar. Guardie regli venga .
Armin. Ah! d’ un’ amante fcufa
"L’ ecceffivo timor. La vifta fua....
Ei teme ... io pofio ... ¢i vuole ...deh! perdono..
(Io mi confondo ; ohime ! non fo ove fono. )
Seip. (Squarcifi il veloal fin.) SY; I incertezza ,
In cui ti veggo , Arminia,
Mi fa pietd. La gioja tua non poflo
' Pia
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Pilwritardarti omai.
Armin. " Qual gioja, o Dio!
Or che parte il mio bene? ... :
Secip. : No : t* accheta s
Egli non partira .
Armin. Come!... I’ efiglio!. -
Scip. N’ & cangiato il decreto . \
i i £d egli 0
Scips : Nell’ Iberia
Al fianco mio fard . '
Armin. ; Ed io la forte?...
Seip. Avrai d’ effergli appreflo .
Armin. Adunqueio poffod.

Ah! troppe gioje infieme
‘Or mi annunzj, o Signore .
" §cipo No s non udifti ancor tu la maggiore «
in quefto giorno fteflo
Voglio , che in dolce nodo
Arminia a Lucio unita
L’ opra di mia bontd vegga compita .
Armin. Ah mio Padre! ah mio Nume !
Ah Lucio! Ah ¢aro Spofo!... E al fianco fuo
1n nodo eterno avvinta!. . To corro. .. 1o volo
A recargli I' annunzio. (Ah! s’ io tardava
Mifera ! un folo iftante,
Quali {venture omai!...)St; quel momento,
Che di mia vita il piu crudel temei ,
1l pid lieto fard de' giorni miei.  In atto
di partir 5 ma vefla s
SCE-
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SCENA XVI

Lelio 5 e detti. Indi Lucio.

Lel. leeuditi » Signor.

e | Da chi?
Lel, |

Prendi, ed arma tua deftra .

Seip,

Lel. Non vedi quell’ infang ,
Qual freme, e fi dibatte ?
Come audace combatte ?

E contro cento ei folo, n& pur teme
Della morte I afpetto ,
Purch’ Egli giunga a trapaffarti il petto ?

Scip. E chi & colui? ;

Lel. L’ Ibero.
Armin.

L’ acciaro

Oh Dei! lo Spofo!
Scip. Barbaro !. . Andiam. Son dj foffrir gia flanco .
Armin, Mifera me ! Egli more. O cielo ! io manco .

Juviene ,

Lel. Eccolo vinto al fin. Ei rotto il ferro ,

Cede a’ guerrieri tuoj.
Luc. 1nutile iffrumento

Della vendetta mia

Vanne lungi da me. Gettr il byand,.

Scip. Qual mai furgre 3
Forfennato ! che fefti?

Luc. Y I voftri eroi

E qual nimico #?

i
|
|
|
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Lel.
Lyc.

Seip.

Luc.

Scip.

S

Emular mi & conceflo.
Porfenna io ti credei, Muzio me fteflo.
E pia il foffri, Signor ?
1 giorni miei
Affrettati a troncar. Quefto mio braccio
Ti farebbe fumefto. Benche in ferri
Vedefti quel che ho fatto . Temi ancora
Quel ch’ io potrei tentar ¢
Barbaro ! il veggo ;
Teco finora ufai ‘
Perigliofa bontd. Di fiera in guifa
Io domarti dovea: ma la pietade,
Che fentj di coleivess = ascenna Arminia
(fvenuta «
Numi! che veggo!
Or si, che tu trionfi
Barbaro! del mio duol. .
‘ A maggior pena
Potrei {velarti ancora
Quant’ io far difegnai. Deggio punirti ;
Infultarti non voglio . Ola; nel bofco, (¥)
Ove de’ lor misfatti (*) Alle Guardie 4
Soffrono. i rei la pena ; al fuo fupplizio
Tutto fia pronto. Si; I’ Iberia apprenda,
Che non meno & funefto
Irritar de’ Romani
L' armi vittoriofe,
Che ingrata, e mai non doma
1’ alta clemenza cimentar di Roma.
Vans
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Vanne ; non merti, o Dio!
Rimproveri, o pieta.
Conofco il fallo mio,
Moftro di ¢rudelta ;
Provetai I’ ira.

Pria di ferif ;, perche
Non mi leggefti in cor ?
Vedrefti a tuo roffor,
Se fdegno fpira.

€ O R O di Soldati Romanis

i 1. Coro:
g Sul ferro palpiti
‘J?';'!m}‘;i ; D’ empio carnefice ,

[
& 3

Chi il braccio perfido
Del ferro armd

2, Coto «

1.e membra. laceri
‘Deftriero indomito
Di Lui che barbare
Cotante 050

Fine dell’ Atto Secondo . |

ATTO
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ATTOFERZO

SCENA PRIMA.

Selva fpaventofa , attorniata di balze orribili.
Profpetto alla mano deftra d’ un fonte ornato
di marmi; e alla finiftra d' un tempietto d* Er-
cole. j

Flavia in atteggiamento eftremamente addolorato .
Indi un Corvo di Donne dall’ una parte 3 ed un’
altro dalla parte oppofia .

FElav. DI Trivia ful fonte

Trovafte la Figlia?
1. Coro.  Sol greggi e paftori
Vedemmo appreflar .
. Flaw. N2 Voi I’ incontrafte
D’ Alcide nel Tempio?
2. Coro. Sol turba dolente
Udimmo ulular .
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~ Mifera Figlia!
Madre infelice !
Ogni mio bene
In quefte arene
Teco fpari.

Qime! chi additami,

- 8’ ombra funefta

Quivi t’ aggiri 5
O s’ anco fpiri
L’ aure del di?

To pid pon reggo, o care. 1l duol , I’ etade

Gravan le ftanche membra. Intorno al bofco

Itene lievi in traccia. Non fi celi

Antro- deferto, o rupe

Alle voftre ricerche. A quefta banda

Volfe Arminia i fuoi paffi. Ella di Lucio

Cerca I’ efangue fpoglia. E’ defla 3 ¢ defla

L’ infame felva, ove il feral decreto

Dovevafi compir. Ah! fe la Figlia

Dietro al mifero amante

Difperata incontrd funefta morte s

Anco d’ uguale forte

Invida & pur la madre.

Di queft’ arida polve ,

Su cui inanime giace il caro oggetto ,

Quando fpiri queft’ alma |

La mia fpargete ancor mifera falma ,
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Di cadente afflitta madre
Tu fei, cara, il {olo pegno ;
Sei tu fola il mio foftegno;
Per te fol la vita amai.
Se in verd’ anni al mero averno
Tu precedi i paffi miei,
Viffi invano ; e innanzi ai Dei
La mia fronte in vap piegai.
,Ma romoreggia intorno
Queft’ orrida forefta .
Ah! la forte funefta
Deh ! fofpendete, o Dei.
Guardando agitata .
Ecco lucide faci
Appreffano’ dal bofco . A quella parte
Le ftanche membra voi reggete, o.care.
Mirando fimilmente dalla parte oppofta.
Quindi pur orme rare
Veggio ftampare il fuolo.
Per I’ alpeftre fentiero
Deh! rivolgafi il paflo.
Indi arreffandofi«
Ma di femminea voce
Languidi accenti afcolto,
Ah! fe le ftelle amiche!...
s\, si; affrettifi il piede.
Andiam ; non pill dimora.
Qui s’ incontri la Figlia, o qui fi mora.

Parte.

S CE-
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j Veduta in lontananza ‘del porto. Una grotta,
dall’ una banda con degli fcogli orribili pen-
denti ful mare. Dal lato, oppofto una felva di

foltifimi alberi .
' 4 V

Arminia fola .

FCco il bofco, e le orribili balze ;
| § .Ombra cara, m’ addita i tuoi paffi ;
i Di fudore pur grondano i fafli;
i Del tuo fangue vermiglio . il terren.
| | Odo il pianto, onde eccheggian le rupi;
Veggo I ombra, che aggirafi intorno ;
| Stridon I’ aure, s’ intorbida il giorno 3 &
Freme il fuolo, e m’ ingoja nel fen. ‘
E’ pur quefto de’ morti il foggiorno ;
Son di ftige le torbide fponde ;
Ecco i1 remi, che fcuotono I’ dnde;
Deh! t’ arrefta, ti feguo mio ben.

g ~
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SCETNA 1348

Flavia accompagnata dalle Donne ; ed Arminia. o
Flavia fi fa [entire dentro del bofco in lontananza.

Flav. A Rminia. .. .Cara Arminia.

Armin. Chi mi chiama?. .. Qual voce?...
Flav. Arminia .. .. Arminia . Pi) picing
Armin. Oh. Dei !

Ombra amati fei tu? ... Ma dove? ... E come? ...
Ed in qual parte?...Oimg! chi mi configlia ?
E’ deflo , & deflo .

Flav. Ahcara!
Armin. Ah Madre !
Flav. Ah Figlia!

Reffano abbracciate o
Armin. Mifera! e in quale affanuo
Tu fei per me! Perdona
A un difperato amor. Io pid non poflo
Reggere al dolor mio: '
Quefio 2 I’ ultimo abbraccio . Madre , addio.
Flap. Deh! fe pur m’ ami, o Figla,
Non lafciarmi cosi. No, non t’ incolpo.
1l tao configlio anch’ io
Seguirei nel tuo cafo. Anch’ io la vita
In odio avrei . Tutto d’ amor conofco
L’ invincibil poter. Ma deh! rammenta ,
Qual fia pure il mio amor . Priva di-Lucio
) Vivere
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Vivere tu non puoi. Non lo pofs’ io
Senza di te. Brevi momenti, o cara,

D’ indugio chiedo. Meno acerba alquanto
Rendi la morte mia. Nelle tue braccia
Moribonda mi ftringi ; nel tuo feno

Gli ultimi fpirti accogli; i lumi chiudi
Alla tua Madre; e poi

Termina in pace, o Figlia, i giorni tuoi,

DEDBDDEDCDEEGECEES
SCENGA . 1T V.

Indibile , e dette.

‘ Indib.TUtto,Arminia,é perduto.Ormai pitl {peme

Non v’ ha per Lucio .

Armin. Come? el vive ?

Indib. Ei vive;
Pure il decreto infaufto....

Armin. - Oh Dei! che afcolto ?

Vive ancora il mio bene ? e in quefte felve
Io lo ricerco in vano ?

Indib. Altrove eftinto
Lo vogliono le fchiere .
Armin. Ah!dove ?... andiamo ... (%)
(*) In atro di partire.

Indib. Circondano i Romani Trattenendola .
Ogni adito d’ intorno . In van di nuovo
To d' inoltrar tentai. Refpinto a forza
Fui
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Fui dai guerrier .
Armin. Io non li temo «.. i0 €Orro «. (¥)
(*) Come f[opra «
Indib. Tu gli affretti la morte.
Son le {chiere irritate . Di Scipione
Temono la clemenza; e fe al tumulto

La toa vifta le infiamma. ...
Ebbene ; 2l fuclo

Aymine
' lo {venata cadrd . Come foprd «
Indib. sul capo fuo

pende il fiero pugnale ;e al primo impulfo

Sard vibrato il colpo. La fua fuga

Non ha pid luogo. A forza invano io fteflo

Salvarlo tenterei. Solo mi refta

el Vendicare in me fteffo

| L’ imprudente mio fallo.Io fon che a morte
Sconfigliato lo fpinfi. To vado....

Armin. Ah! ferma.
Guidami a2 Lui, ten priego . Al fianco fuo
Mi @ conceffo il morir. A me Scipione
Quefto non negherd. Sebben le fchiere
Nutriffero nel feno
D’ ircana tigre il core, ad un’ amante
Cid non dovrian vietar. Vieni....

Indib. Se I’ ami,
Non offrirti al fuo afpetto.
pit della morte ftefla
La tua vifta ei paventa.

Per quanto in cielo, e in terra
i V’ ha

s
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V’ ha di pit facro; pel tuo amore fteflo
Ei congiurommi, a nop lafciarti omai
Al carcere inoltrar. Sa che Scipione
Salvo il volea ; che d’ Imeneo le tede
Ei vi appreftava ; che felici entrambi
Ora farefte appieno. ...
Armin. E per cio dunque?...
Indib. Ei fra rimorfi acerbi
Crucciafi , e fi difpera; traditore
Del fuo bene fi chiama; la tua vifia
Orribile & per Jui; non chiede al cielo
Altra pia lieta forte
{ Che lontano da te trovar la morte.
Armin. Ei lontano da me! Numi pietofi ,
Altro miglior deftino
Non chiedo a Voi, che a2 Lui morir vicino.
Andiam . ... Ma qual rumore?...
I»dib. Quale ftrepito ?
Flay. Oh Dei!
Armin. Son de’ Romani
Le furibonde fquadre. ‘
Col mio bene a morir io yado, o Madre.

Partono tusti.

NI/ 38,
A7 9 2,
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S'CEN A V.

Parte interna del Palazzo Confolare . Atrio, nel
quale & la prigione ; ov’ & ritenuto Lucio.
Cancelli della medefima in profpetto . Ma-
gnifica fcalinata, per la quale fi afcende alle
ftanze del Confole.

C O R O d: Soldati Roman:
Ammutinati ; 1 quali , temendd non fia dato da Sei-
pione fcampo & Lucio , tentano di atterrare l¢

porte della prigione .

f. Cord .
Ecco del perfido I’ empio foggiorno .

42, Coro.
L3 in tetro carcere rinchiufo fia.

Tutti i due Cori.
Ferro , foco recate’, e bipenni:

Chiudz i pafli il terrore d' intorno;
Cada al fuolo chi oppongafi 4 nois

y3 1. Cp-
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1. Coro. H
E tu del folgore
Arbitro orribile ,
Cui morte ed erebo
Miniftri afliftono ,
Percuoti il perfide
Nel tuo furor.

2. Coro.
Nei cupi {quallidi
Gorghi fulfurei ,
Ove urli e gemiti ‘
Mefti rimbombano, ‘
L’ empio precipita
Rio traditor.

Tutti i Cord o
Ferro, foco recate, e bipenni;
Cada al fuolo chi oppongafi a noi.

1. Coro . l
Bieca Tififone

Sul dorfo fcuotagli ‘
1l crine anguifero .

2. Coro.
E di Prometeo
4 "L’ augel carnefice
Gli fquarci il cor.
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Tutt: i Cori .
Chiuda i paffi il terrore d’ intorno 3
Cada al fuolo chi oppongafi a noi.

DD DD B EDGC GG GGG
SCENA. N1
Lelio, ¢ detti.

Lel. DEI Confole chi mai le augufte foglie,
Ardifce violar? Che mai fi chiede ,
O guerrieri , da Voi?

1. Coro s
1’ Ibero perfido
Rendafi a net.

2. Coro.
11 Parricida,
Lelio , vogliam .

Lel. Ceffi prima il tumulto ; ed alle tende
Volgafi tofto il piz. Cid da Voi chiede
11 dover, la ragion. Tanto v’ impone
Del Confole il volere.

Tutti ¢ Cori.
11 Parricida,
Lelio, vogliam .
F 3 Lel
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Lel. Ma del Sovrano Duce
1 venerati cenni
Attendanfi da Voi. Le fue vendette
Lafciategli compir. Ei grato ai pegni,
Che gli date d’ dmer, la voftra fede
C u decreto fevero

Fari palefe al temerario Ibero.

Ma qual torbido fguardo?

Qual fremito tremendo

Precipitofo 1l paflo

Accompagna, e il filenzio? E che tentate

Tutti i Cori.
Cada al fuclo chi oppongafi a noi .

Lel. Dungue , inumani, il freno

Della ragione & {coffo ?

Ebben , Cuftodi; delle ferree porte

1l cardine fi fchianti. Ai furibondi

Diafi I’ Ibero in preda: A braro a brang

Laceratelo, o crudi: ma la firage

S’ incominci di me’. Si; il Duce voftro

Pria trucidate : Al Confole dinanzi

Vivo non tornerd. Rotte le leggi

E’ inutile I’ impet6 . E ove il furote

La virtl nor rifpetta ;

La maeftade offende; e infin calpefta

D’ umanitade il dritto,

Spirar |” aura vitale ¢ ur grai delitts .
SCE-




o

TERZO 30

R A U PR

SCENA N1IL

Scipfone’ 516 detti«

Sfl'p-Rprarmia ai lor furori,

Lelio , un nuovo misfatto . 11 fangue tuo

Son di verfar capaci. Affai conmofco

L’ indole di coler ; che nel fuo fdegno

Diedemi aniici it cielo: Sconfigliati !

Qual fath I’ bdio voftro ; fe 1’ amore

E’ tanito firibondo? Eterni Dei !

Vaglion forfe un delitto i giorni miei?

E di quale misfatto

E’ colpevol I’ Ibero;

Cui pronto a forpaffare io pur nofi veggd

Voftro furote armato?

Forfe tin dono a me grato

Voi flimate uni vita , che jo non deggio

Serbar fenza punirvi ? che io non poflo

Soffrir fenza roffore ? che & un vil pegno

Della perfida ftima

D’ una turba di fiere? O tu di Roma

Giove eterno cuftode! all’ orbe eftremo

0ppreffori é tiranni

Ne mandi nel tuo {degno ? e fe pur tali

Forfennati | noi fidmo , qual delitto

¥’ il trucidarci?

1pdi vedendo avvicinarfi le truppe fedeli , le

quali circondano gli ammutinati , [egué cos2
Andd-

RO AVARTIE R o O
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Andate ;

Ed armati nel Foro

La vittima afpettate. Ma d’ intorno

Prima volgete il guardo. Quei guerrieri,

Che circondan le mura , gia nel campo

Voftri compagni un tempo, i difenfori

Puniran di mia vita . Di Scipione ,

Men che di Roma amanti, delle leggi

I vindici faranno.

Voi punirete intanto

11 parricida Ibero; ed io , infelice

Sparger vedro confufo

Il buon fangue Romano

Col fangue infiem del foggiogato Ifpano .
Partono 7 Soldas; .

BODDDDD D EBG GG
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Scipione, e Lelio, dopo parsiti i Soldati .

Scip. ( l\/llferi! benchd rei
Sento di lor pietd.) Lelio, vedeftj? {
Lel. Hanno impreflo nel voltg
Del caftigo il terror .
Seip. Ah! dy pit toflo
11 roffor de’ lor falli.
Lel, Ignoti fenfi

Alla




Alla turba fervil, D’ alto rigore
Dare un efempio oggi, Signor , tu deis

Scip. E ognor gli orecchi miei
Udiran di veadetta
L’ odiato nome rifonar! Ah! pera
Chiunque con diletto
Verfa I’ umano fangue .

Lel. Qualche ftilla
Molto, Signor, pud rifparmiarne .

Scip. Defio
E’ fangue pur de’ cittadini .

Lel. E’ {angue,
Onde Roma arroffifce.

Scip. Ma foftenne
De’ Romani I’ onor. Purche la pena
Argine fia al delitto,

" L’ Uom di verfarlo non ha mai diritto .

Lel. Ma placido a’ tuoi, come potrai
Punir 1’ andace Ibero?

Scip. B’ un dover forfe effer con lui fevero ?
Se or a Lucio perdono , un nuovo efempio
Avrd a favor delle mie fchiere .

Lel. Ancora
pietade fenti d' un infano ?

Scips Appunto ,
Perche & folle la merta.

Lel. E’ quefto un velo,
E una fcufa ai misfatti .

Scip. E ogni misfatto

Ha

e e T
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Ha un feduttore oggetto,

Come Arminia poflfente? Anco in {ua vece

Forfe Lelio- e Scipione

Sarian fervi d’ amor, non di ragione .
Lel. Salvalo pur, Signor; ma fo, che Roma

Condannera te fteflo .

Seip. E perche?

Lel. Roma
Giudice vuol la legge .

Scip. Ebbene ?

Lel, L’ uomo

Solo giudica in te. Del core i moti
Facile fegui ognor.

Seip. Fors’ & delitto?

Lel. Dei rifpettar della giuftizia il dritto.
Egli & di morte reo .

Seip. Dunque degg’ io?.,.

Lel. Condannarlo tu dei .

Seip. N& poflo ?...

Lol - Al fuo caftigo
Senza colpa fottrarlo. De’ tuoi Duci
Piacciati udire i fenfi. Men fevera
Nutrono I’ alma in petto,
Che il troppo auftero Lelio; e il lor configlie
Alla clemenza tua
Sofpetto non fara .

Scip. Va dunque ; e in Foro
Con le Legioni armate, ancor de’ Duci
Venga lo ftuolo eletto. Al gran giudizic

Afpet-
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Afpettatori io voglio
Di Cartagine ftefla
I Cittadini ancor . Senza piu indugio ,
O clemente, o fevero,
Giufto il decreto mio fapra I’ Ibero.
Parte Lelio.
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Scipione folo .

' SI'. ...vuol Roma fua morte ;

E punirlo degg’ io. Tranquillo or fono 3

Senza tumulto io fento il core; e omai

Di fpargere il fuo fangue

Pidl rimorfi non ho. Come! tranquillo

E’ di Scipione il core? eppure & quefta

La prima volta, o Dei! ch’ io fuor del cieco

Militare furor, fenza terror¢

Veggio il fangue verfar. E the ? fors’ io

Non il delitto fieffo ,

Ma il colpevole abborro?e folo in Lucio

Perfeguito un rivale 2 O ciel! pavento

Solo al penfarlo . Io deggio

L’ Ibero condannar? E quale @ mai

L’ imperdonabil fallo? Di Scipione

Egli & gelofo? efferlo debbe . Infidie

Teme fra I’ onde alla fua vita ? aach’ io
4§
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masene

Le temerei. La Pdtria fua fi sforza
Salvar con braccio invitto ?
Quel che in Roma & virtd, fia in Lui delitto?
L’ uomo inconftante
Varia gli affetti,
Varia il fembiante :
Segue gli oggetti,
E in uno ftato
Fermo non e.
Sempre la ftefla
Regia beltade
Virtude ha imprefla ¢
Bella ogni etade,
Bella ne’ ferri,
Bella & coi Re.

w.ITTo
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Indibile , e detto .

Ind. ( SAppia ilmio error Scipione.)Deh! perdona
S’ ora de’ merti miei...
Scip. 11 pregio ne rammento. ,
Indib. Io cid non bramo.
Or di Lucio in favore
Dal mio labbro udirai
Una grande difefa.
In favor fuo

Seip,
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So quanto dir tu puoi .

Indib. No ; tu non fai,
Che s’ ei cade trafitto .. .

Scip. Ora pilu tempo '
Qui non ho d’ afcoltarti . Meco al Foro
Guida, Indibile , i paffi . Ivi i tuoi fenfi
Libero m’ efporrai Della pietade
Non & Scipion fordo alle voci s pure
Cartagine vedrd, vedra I’ 1beria

Quanto eccedano poi
La mia grande clemenza i falli fuoi .

DB D DB D DA GG GGG G T

SCE NoA X 1.

Gran piazza di Cartagine , ornata di magnifiche
logge , con delle ftatue, trofei militari , etc.
Intorno ad effla veggonfi le Legioni Romane
{chicrate , i cittadini affollati; e in mezzo in-
nalzato un foglio, ov’ & la fella Confolare di

Scipione.

Lucio fra le Guardie incatenalo . Indi
Arminia , e Elavia .

Luc. DUnque mal grado mio, ftelle nimiche !
Io diventai malvagio? ed il pia giufto,
1l pia clemente offcfi
Principe della terra ? Involontario

Fab-




ATTO

m

Fabbricai mie fventure ? Dell’ Iberia

Raddoppiai le catene? e a mio difpetto,

Ohime ! falvar volendo

1l caro bene ,,Ié trafiffi il petto?

O terribil momento ! ed in qual punto

Il vel , che m’ acciecava,

Cade dagli occhi miei! Qual mai funefla

Fiera immagine & quefta! Nel mio flato

Uccidetemi almeno

Furie, che m’ agitate ,

Smanie, che lacerate

Quefto mifero cor . Tutte ora veggo

Le mie fventure. Or pil che mai conofco

Del ben perduto il pregio. E tutto, o Dei,

Ora fento I’ orror de’ falli miei,

Ma perch2 ragion nimica,
Nell’ error lafciarmi in pace 3
E moftrarmi allor tua face ,
Che agli abiffi e fcorfo il pxe?
Lacerate il petto-mio,
Io vi fento, afpri rimorfi ;
Ma tacer tranquilli, o Dio!
Nel mio fen finor, perche ?
Luc. Ma chi veggo, eterni Dei!
Armin.  Ahi! mio dolce amato bene!
Luye. Deh! I’ orror di mie catene
Perche vieni ad aggravar ?




Armin. Effer teco ognora unita
Sono, o caro, i voti miei.
Luce Senza te forte cadrei .
Armin. Teco & dolce a me fpirar.
Ma tu fuggi?

Lue. To t’ ho tradita.
Armin. Vo feguirti.
Luc. No, mia vita.
(S, mio caro)
( No, mia cara)

Lete andrem cosi a varcar.

FER Ombre indivife

B PD P D DB ED G GGG TG GG
SCENA ULTIMA.

Scipione , Indibile , Lelio, e detti,

Lye. DEh! giuftizia , Signor.
Armin.. Deh ! al piante mio
Volgi clemente i lumi .
Luyc. Dal fuo afpetto
Toglimi per pietade .
Armin. Alla fua forte
Unifci il mio deftino .
Per me non vo’ clemenza . »
Esc. Ed io perdono
Non vo’ per me. Nimico il cielo ognora
Deftinommi alle colpe. Di ragione
G S;i\\.
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sard fordo alle voci. Un fiero inftinto
¥i conduce ai misfatti.
7 Sventurati !
E attendete da me ?...
A 2. Morte , Signore .
Avmin. B’ ginfta la fua pena; ma io non voglio
Sopravvivere a lui.
Luc. : Giufto & il decreto ;
Ma ritardar mia morte
E’ crudelta, Signor. Io pil non reggo
Alla barbara pena :
Di vedermi dinanzi
Afflitta, difperata,
Mifera, abbandonata
Colei, di cui la forte, a cofto ancora
D’ altri nuovi misfatti
Render faufta vorrei. Pid non fi tardi;
1l carnefice venga ; il corfo arrefti
D’ una mifera vita ; tronchi il rio
Stame de’ giorni miei;
Abbian vendetta al fin' yomini e Dei-
Scip. Sciagurato! I’ avran ; e di me degna
La vendetta fard. Voi, eui la fete
Stimola del fuo fangue; € che anco ad onta
Della Patria e di me, fenza il prefcritto
Ordine delle leggi
Lo bramafte verfar; Voi, troppo incauti,
Temerarj guerrier , primi la pena,
Degna di Voi foffrite.

Seip.

Con
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Con quelle mani ardite ,
Che finor della forza,
E dell’ armi abufar ; dinanZi a quefte
Oltraggiate Legioni; innanzi a quefto
Popolo vinto, € a noi,
Ite, e i ferri fpezzate ai piedi fuoi.
Luc. Stelle!

‘Armin. Oh numi !

Flav. Che afcolto?
Indib. - O ciel ! che fia?
Tutti . E poffibil faria!
Scip. No; debole Scipione ,
Popoli, non crediate. La pietade,
Oltre i giufti confini,
Di nuov’ efca ai misfatti; € la clemenzd ,
Se ragion non lz guida,
E' la virtd dell’ alme imbelli. Lucio;
Hai tu colpe baftanti,
Perch’ io punir non tema; € troppe me hai,
Perche meriti lode
La pietd mia . Ma un grande efempio io debbe
Oggi al Popolo Ibero. Io per Arminia
Di vivo ardor m’ accefi. D' un rivale ,
Senza taccia d’ ingiufto,
Mi potrei vendicar ; potrei d’ Arminia ,
Se tiranno pur foffi,
‘ {ncatenare il cor ; ma di me fleflo,
Nel foggiogare altrui,
1o lo fchiave farei. §1; in quefto giorno
G 2 Libe-
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Liberi ambi e felici

Infegnino all’ Iberia,

Che di Scipion nel core

E’ fovrana virtl , vaffallo amore »
Lucio ; Arminia & tua Spofa .

Lue. O ciel ! che afcolte 2
Mio Sovrano ! '

Armin. Mio Nume!

Luc, Ah! tanto grande
Non credei , che potefle
Diventare un mortale. Io tutto or fento
L’ orror del mio delitto .

Indib. Or si, che Romd
Degli Iberj trionfa . In quefta guifa
Vincono folo i Numi. Eterna fia
Noftra amiftade; il giuro.

Luc. Quefto braccio
A tua difefa, o Scipio, armato ognora
Sard; lo giuro anch’ io. Ma come, o Dei!
A un infano , a un furiofo? ... E tu non temi,
Se anco vive un tal moftro # .. .

Scip. Un fol penfiero
Non merita la vita, allorche all’ uomo
Parla in core il dover . Ma quando cari
Tanto avefli’i miei giorni , e da chi mai
Io temerei la morte # Da Lui forfe,

Cui benefico tanto , )

Diedi si illuftri prove i

Di non vifta pieta ? D’ un che infelice
Sena
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Senza di me faria? Che a confervarli

Ha di me fteflo ancora

Uno fprone maggior? E quando ingrato
Egli foffe a tal fegno, il cielo fieflo

Non veglia a mia difefa? Si, lo fento ;
Popoli, si lo fento 3 io deftinato

Da’ Numi fono, a vendicare i torti ,

Onde oltraggiarvi i Tirj. I ferri voftri

Ad infrangere io venni. Io fon ferbato

Ad aggravarne i1 piedi

Degli ingiufti oppreflor. Da quefte fponde ;
Con la virtude in petto ,

Con gli Iberi al mio fianco , e de’ Romani
Guidandomi I’ invitto

Genio trionfator; contro lo fteflo

Annibale m’ affretto ; e fulle arene

Dell’ 'infocata Libia , ove ficura

M’ attende la Vittoria,

Vo’ de’ Romani a vendicar la gloria .

C ORI di Soldati Romani; e & Uomini ,
e Donne lbere .

Cors di Romani .
Léggi imponga all’ orbe interc
De’ Romani il genio dlterd .
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€oro di Donne.
Ma fua man regga clemenza ;
Stringa i nodi la Virtu .

Coro d' Uomini Iberi.
D’ un Tiranno al guardo fiero
Libertd fi fcuote, e freme.

Coro di Donne.
Nel paterno e giufto impero
Lieve ancora & ferviti .

Tutti 7 Corz.

Leggi imponga all’ Orbe intere
De’ Romani il genio altero
Ma fua man regga Clemenzas
Stringa i nodi la Virtd .

Eine dell’ Atto Terze.

Pag. 1. verf, 8. Te, per cui. .o Lui, perchi
Pag. 73. verf. 7. N’ & cangiato ...
Son due wverfi [ettenars .




¥idit D. Philippus Mavia Tofelli €lericus Regularis
Santi Paulli, ¢ in Ecclefia Metropolitana Bo=
nonia Penitentiarius pre Eminentiffimo ,¢o* Re=
werendiffimo Domino Domino Andrea Cardinali
Joannetto Ordinis Sandti Beneditti Congregatio=
pis Camaldulenfis, Arcbiepifcopo Benonia , &°
S. R. 1. Principe.

Die 20. Septembris 1783,

IMPRIMATUR.

Fr. Aloyfius Maria Cerwti Vicarius Generalis Saniti
Officii Bononia .













